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LO STAMPATORE

A CHI LEGGE

ER rendere vieppiù fami

gliare r impareggiabile Ver•

Jìone de Salmi del celebre

D. Saverio Matrei , ho Jìima•

to riflamparla foltamo co' bre

vi argomenti appojlivi ultima

mente dall' Autore , ma Jen^a

il corredo delle note , ojjetya-

vjoni e disertazioni erudite , e

fin^a pure il tejlo della Volga

ta e la Gloffa latina ; mentre



( vi )

tuuociò forma di già un cor

vo difpendiofo di parecchi vo

lumi ; e d" altronde la femplice

verdone puòfervir di glojja , e

r'fchiara a maraviglia il Tejìo,

efpnmcndone i fentimenti con

/ingoiar energia , e con foave

infietite e maejlofa Poefia in

varj metri , adattati a' diverfi

argomenti de Salmi .

Si fono pero lafciati nella

Traduzione i numeri corrfpon~

denti d refpettivi verfetti de

Salmi nella Volgata come fi

han nel Salterio , affinchè age

volmente ognuno pojfa a fuo

talento farne il confronto col

tcjlo : e per maggior chiare^a



( VII )

fi è pojlo in carattere corjlvo

ciò che il Salmijla fa dire ad

altri interlocutori nel cor/o di

alcuni Salmi.

A' centocinquanta Salmi fi

fono uniti quelli fra efjl con

nuova traduzione ridotti dall'

Autore in Cantate a più voci,

i Cantici , gì' Inni , le Antifo

ne , diverfe ver/ioni del Gloria

Patri , e del Requiem , li Nin*

na a Gesti Bambino , // Ref

ponforio latino in onor di S.

Pietro, pubblicato per ordine del

S. P. Pio VI. colla felice .

traduzione del Sig. Mattei , e

V Orazione Anle oculos , che
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fi recita in fine delle Ore ca

noniche colla tenera e bella ver•

fione dello medefimo .

Ecco quanto comprende quejla

mia Edizione divi/a in due to

nimi , comodi per chiunque o per

obbligo , o per divozione recita /'

OiJi.ìo divino , e brama inten•

d:r;ie appieno i luoghi difficili ,

per chi ama t armoniofo , il gran

de , il bello dell' Italiana Poefia,

e per dilettevole fpiritual trat

tenimento di ogni divoto lettore.
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PER LA MORTE

D I

G I O N A T A ,

EDI SAULLE.

CANTA T A

DI BAYIDE

II. REG. I. 1p.

Inclyti i /Trae/ , fi/per montes tuos intet-

feéli funt .

(1) H ! misero Israello ! In un momento

Ecco oscurata è la tua gloria . E come

I prodi tuoi guerrieri

Caddero,.o Dio, cosi! (2) Deh voi tacete»

Tacete per pietà : nè di Ascalona ,

Nè di Gette il fuperbo

Nemico abitator strage si cruda

Sappia de' nostri . Ad un sì lieto awis»

Quai non daria segni di gioja allora

II fiero incirconciso

Barbaro Filisteo ! ( 3) Gelboe infelice !

Il gran Saulle , il forte

Nostro scudo , e sostegno ,

Quafi un del .tolgo indegno .

Tom I. A Qui.
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Quafi non fofle il Re , prosteso , e morto

Giace fra le tue arene . Orribil monte !

Fonanti inaridire in sulle cime

L' erbe più molli , e di rugiada , o pioggia

Stilla in te più non cada: e de' tuoi campi

Il grato agricoltor, se offrir desia

Devoto al tempio' i primi frutti , e nuovi ,

Gli cerchi in ogni pianta , e non gli trovi .

(4) Qual de' ribelli orrida strage in campo

La nobil coppia altera

Facea finor ! Gionata il mio diletto

A mille armati a fronte

Non s' avvilì , nè trar giammai si vide

L' asta di sangue ingorda

Dal petto ostil , se non intrisa , e lorda ;

Nè mai l' acciaro invano

Di Saulle rotò l' invitta mano .

(5) Come compagni invita

Gli unì l' amica sorte ,

Così gli unisce in morte

L' avversa sorte ancor .

Qual coppia un giorno estinse

Di nobili Campioni ! '

Che pareggiò , che vinse

L' aquile , ed i leoni

Nel corso, e nel valor.

(6) Piangete, o d' Israello

Vaghe donne , piangete . Or chi più pensa

Le porpore di Tiro , argento , ed oro ,

Per abbigliarvi , ad acquistar ? (7) Versiamo

Tutti tenero pianto . In sì crudele

Barbara guerra , ah ! quanto

Noi perdemmo , o compagni ! Il caro amico,

Gionata è morto . (8) Ah ! meglio

Lascia , ch' io pur ti chiami

Germano , e noa amico . 0 Dio ! mi sento.

j Strap.
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Strappare il cor . Così leggiadra donna

Giovane alcun mai non amò, nè madre

Così l' unico figlio amò giammai ,

Come io sempre finor , quanto io t' amai .

(9) Cruda morte ! ah tu ci spogli

De' più forti invitti Eroi ;

In un punto ah tu mi togli

Il mio amico, ed il mio Re!

Or lo scudo in braccio è vano,

Or non giova il ferro in mano :

Che all' efercito , e alle schiere

Chi comandi, or più non v' è .

F^^?^f..^r.}f++^.+4.++++++++

PRIMO LIBRO DE' SALMI

SALMO I.

Status vir qui non abiit in confitto impiorum .

Il solo sav1o e' fel1ce.

I.

(1) SoL puoi dir, che sia beato

Chi fuggendo da' perigli

Non ascolta — i rei configli

Della stolta - gioventù :

Chi de' perfidi, e degli empj ,

Non cammina in su gli esempj >

Chi de' semplici , e de' buoni

Non deride te virtù .

II.

(2) Quel che Dio comanda , e vuole ,

Vuole anch' egli : e la fua legge ,

O tramonti , o nasca il Sole ,

Sempre ha in mano1 , ed ha nel cor .

A * (3)E
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(3) E sarà qual arboscello

Sulle sponde d' un ruscello ,

Che piantò l' industre mano

Dell' accorto agricoltor .

III.

(4) Pieni ha sempre i rami tutti

Di frondose opache chiome :

Ed a tempo i suoi bei frutti

Opportuno ci darà .

Tal è il giusto , e a suo favore ,

Par che tutto ognor cospiri :

(5) Non così del peccatore ,

Tal dell' empio non sarà .

IV.

F.i di se non mai contento,

Degli affetti è scherno , e gioco ,

Come polve , che del vento

C Sparge , e diffipa il furor .

6) Ah meschino ! in qual estremo

Giorno infausto Iddio l' aspetta !

Giorno d' ira , e di vendetta .

Di giustizia , e di rigor .

V.

Ad un Giudice sovrano

Vano è opporsi . A suo dispetto

E' costretto - da lontano

• I felici a rimirar .

Troppo è ver: fra le tempeste

( 7) Dio del giusto è scorta , e guida :

Di se stesso il reo si fida >

E su1 cene a naufragar.
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SALMO II.

Quare fremuerunt gentes , & populi medita

ti funt inania ?

Il regno del Mess1a.

QI.

Ual tumulto è mai questo, onde le genti

fremono impazienti? il reo difegno

Qual è della congiura \ o vane idee

De' superbi mortali! (1) I Re potenti,

I Principi s' uniro ,

E contro a Dio, contro al Réal suo Figli»)

Van cospirando , e nell' impresa ardita

Cosi l'un l'altro a ribellarsi invita.

II.

C Frangansi omai le barbare

Durissime ritorte , e il giogo indegna

Del nuovo ingiusto regno

Deh si scuota , o compagni , e non viviam»

Mìseri in servitù . Di tal follia

(4) Si riderà chi è sulle sfere , e a' loro

Inutili disegni

Schernendo insulterà . (5) Di giusto sdegna

Alfin s' arma , e s' accende , e sì sdegnato

In minaccevol tuono

I suoi sensi iracondi agli empj spiega,

E disciolta in. ua punto è l' empia lega .

III.

(6) Allor del mio Signore

Così il Figlio dirà : Son io , fon io

Quel , che Dio sul Sionne a lui già sacro ,

Re destinò . L' eterno scritto ( udite )

Immutabil decreto

A j Vi
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Vi leggerò : (y) Mi disse Iddio : Tu sei

II mio Figliuol diletto ,

Oggi f ho generato. (8) A me sol tanto

Chiedi , e otterrai . Ti cederò l' impero

Tutto in eredita del vasto mondo

Da Bona ad Austro, e donde il Sole ha cuna,

Fin dove imbruna il Ciel . (9) Di duro ferra

Lo Scettro in mano avrai

Aspro governo a far degl' infelici,

Finche in mìsera polve ridurrai

Come vasi di creta i tuoi nemici .

IV.

(10) Udiste, o Re superbi? e voi, cui Dìo

Ha posto in mano il freno , onde sian rette.

L' alte Città ? L' arte apprendeste ancora

Di regnar sulle genti ? (n) Il fonte è Dio

D' ogni arte , e d' ogni scienza : a Dio servite

Timidi , e riverenti , e fra il timore.

Speme consolatrice avvivi il core .

V.

(12) Servite a Dio, servite ancora al Figlio,

Adoratelo umili , ed imprimete

Sul regio piede un rispettoso bacio,

Ch' è Figlio del Signor , e la sua legge

Riverenti accettate. Ah mai non fia,

Ch' ei si sdegni una volta , e che vi chiuda

Il bel camrriìn della virtù. (13) Bentosto

Certfr^il suo giufto sdegno

S' accenderà , divamperà . Tre volte

Beato allora è sol , chi giusto , e pio

Ogni speranza avrà riposta in Dio.

SAL•
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SALMO «I.

Domine , quid multiplicati fun1 , qui tribi1.

lant me , multi insurgunt adversum me .

Pregh1era nella persecuz1one.

(1) IVtlra, o Signor, come crescendo or

vadano

I miei nemici : incontro a me già sorgono

Da ogni parte ribelli , (2) e dileggiandomi

Orgogliosi, eh! che Dio di lui, mi dicono,

Più non cura sul Ciel, e mal si fondano . \

Le sue audaci sperane . (1) Ah no : bastevoli

Prove ho , Signor , di tua bontà : mia gloria

Tu sei , tu mio sostegno , e impenetrabile

Mio scudo : io fra nemici oppressi , e domiti

Per te la testa innalzerò . (4) L' augurio

Vano non fia . Gridai , già supplichevole

Chiesi pietà dal mio Signore, e rapide

Giunser mie voci al sacro monte , e furono

Ben tosto accolte . (5) Or così bella , e vivida

Speme senza timori, e senz' augoscie

Dormir mi fa fra le tempeste orribili .

Cosi placido io dormo , e placidissimo

Mi desto ancor , perchè l' ajuto assistenti

Sempre del mio Signor . (6) Son fra l' insidie,

Son fra gli agguati : ah ! qual numerosissima

Turba crudel mi cinge intorno , e assedia !

Pur non la temo . Ah sorgi , o Dio , difendimi,

Salvami tu: (7) So nell'ugual pericolo

Come battesti i miei nemici , e i perfidi

Opprimesti , domasti (8) . Or tu , deh salvaci r

Che puoi tutto , se vuoi : già lieto il popolo

' ... . A 4. Mlro.
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Nuove grazie da te , da te la gloria

Aspetta ancor d' un' immortai vittoria .

SALMO IV.

Curr1 invocarem , exaudìvit me Deus

justitiae meae ,

Moderaz1oni nella persecuz1oni

d1 Assalonne.

te fra tanti affanni

Pietà sperai , Signore ,

Da te , che vedi il core ,

Che mi conosci almen .

Udisti i voti miei :

E già godeà quest' alma

Per te l' usata calma

Delle tempeste in sen *

(2) Sii pur sempre benigno , e le preghiere

Ti muovano così (3) . Ma voi , miei fidi ,

Invitti duci , onor del regno , e mio ,

Deh per pietà non fate ,

Che arrossisca per voi . Perchè vi piace

Lusingarmi cosi ? Perchè adularmi

Con si vane menzogne ? (4) Ah , la vittoria

Tutta è del. mio Signor . Sappiate al fine ,

Ch' ei difende chi al trono

Dalle greggi innalzò : che i prieghi miei

Sempre ascolta pietoso . (5) . Ah , se fra i' armi

Bella fiamma di onor vi scalda il seno ,

Dalla ragion sia regolato almeno

Lo sdegno , ed il furor : no , sotto il velo

Di pubblico riposo

Prin-
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Principi , Duci , al1 non coprite , oh Dio /

Di privata vendetta il vii desio.

Pria non aggravi il sonno i stanchi lumi ,

Che non ritorni al cor la pace . In petto

Se impedir non poteste

Di nascervi lo sdegno , ivi a morire

Obbligatelo almen . (6) Candido , e puro

In sacrificio offrite

Il vostro core a Dio : sperate in lui ,

Fidate pur . Molti vi son , che stolti

Si van lagnando : e quando adempirai

Le tue promesse , o Dio ! V età sa1 fugge :

Nulla intanto vediam : son queste pure

Le promesse immancabili , divine ?

Qual de' nostri sudori è il premio al fine ?

(7) Folli ! Increduli ! Indegni !

Quel che chiedon non sanno . A me sol basta

La tua grazia , o Signor : con un tuo sguardo,

Con un tuo sguardo solo

Mi fai per, gioja , e per contento il core

Balzare in sen . Sol che sereno io miri

Il tuo bel ciglio , e son più lieto assai,

(8) Che se di frutti adorne

Le pampinose viti, e i verdi ulivi ,

E se la bionda messe

Ondeggiar ne' suoi campi altri vedesse .

(9) Or , che. amico à me tu sei

Traggo in pace i sonni miei ,

E d? immagine funesta

Non mi desta . . il rio timor .

(10) No, mio Dio, più non pavento.

Lieve parmi ogni cimento :

Vuoi , che in te sol fidi , e speri l

SL di speme ho pieno il cor .

A S SAL-
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SALMO V.

Verbo, mea auribus percipe , Domine,

intellige clamorem meum .

Pregh1era sulla matt1na,.

(1) 1_jE mie voci, le dolci querele,

I sospiri d' un misero core

Deh tu accogli , pietoso Signore ,

(2) Deh tu ascolta , mio Padre , mio Re -,

(3) Ne' perigli, ne' gravi cimenti

A te corro , soccorso a te chiedo :

So per prova , lo sento , lo vedo ,

Che pietoso sei sempre con me .

n.

(4) Forse in cielo non mirasi ancora,

Rosseggiare la fulgida aurora ,

Ed io sorgo , m' accingo , m' apprèsto ,

Ed aspetto i tuoi cenni , o Signor .

So che il giusto sol ami , o mio Dio t,

(5) So' che sdegni di accogliere il rio : .

E non soffri l' aspetto odioso

Di un infido, di un perfido cor .

III.

(6) Mai non speri vederti placato,

Chi a' tuoi cenni resistere ardisce , ,

False voci chi sparge, e mentisce.

Contro un'alma innocente, e fede!;

(7) Sì che tu odj chi simula , e finge

Lieto volto, cortesi parole,

E le mani poi macchia , e si tinge

QeU' amico nel sangue , crudel ..
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IV.

Ah, che forse non merito aneli' io

Starti appresso : pur vengo , e non temo ,

E in te spero , che serbi , o mio Dio",

Per me sempre la stessa bontà .

(8) Questa speme , che vive nel petto

Nel tuo tempio mi guida , e conduce ,

Entro dunque , e con umil rispetto

Ivi adoro la tua Maeftà.

V.

(9) Ah , che corro per lubrica via ,

E il nemico mi veggo vicino :

Tu mi reggi , che il giusto cammino

Non smarrisca, 0 vacilli il mio piè .

(10) Di chi posso fidar ne' perìgli;

Un sol core non trovo sincero :

Con me tutti son perfidi : il vero

Ne' lor labbri si cerca, e non v' è.

VI.

(11) Qual aperta voragin profonda

Tutto assorbe, consuma, e divora,

Tal la bocca de' perfidi è ancora ,

E mai sazia non è d' ingojar .

Come contro di un misero oppresso,,

Come aguzzante lingue mordaci!

Tu Signore gli tolleri , e taci !

Tant' orgoglio non vieni adomar!

VII.

(12) Gli condanna, che perfidi sono,

"Fa , che vano riesca il disegno .

No, non menar» le colpe perdono,

Di clemenza più tempo non è .

( 1 3) E tu calma . fratanto io sdegno. ,

Ed i giusti ti veggan placato ,

E abbian lieti difesa , e sostegno

Quei , che solo riposano in te.,

A 6
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Vili.

Del tuo braccio coverti dall' ombra.

.Godan questi sicuri , e contenti ,.

Traggan sempre felici i momenti ,

Le tue glorie cantando , o Signor.

(14) Ed in danze festive, e carole

Vedrò intorno già scioglier le piante ,

Ogni giusto , ch' è fido , ch' è amante ,

Del tuo nome che brama T onor.

Troppo è vero , che "al giusto , che al pio;

Le ore , e i giorni fai scorrer felici ,

E la piena de' tuoi beneficj

Sul suo capo vuoi sempre versar .

(15) La tua grazia, l' amico favore,

Come scudo lo cinge d' intorno :

Ei si copre : nè il forte suo core.

Lancia , o dardo può mai penetrar .

SALMO VL.

Domine , ne in furore tuo arguas me, ,

neque in ira tua corripias me .

Pregh1era nelle malatt1e.

f1) vuoi , puniscimi , ma pria , Signore fc

Lascia , che sfoghi , che almen si moderi

Il tuo terribile sdegno, e furore.

(2) Vedi la pallida , la scolorita

Mia guancia inferma ? Signor , deh sanami ,

Tu puoi : tu porgimi soccorso. , aita .

L' offa mi tremano , (3) mi batte in seno

pena il core : quando è possibile

I X.

 

T1»-
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Tuo ciglio torbido mirar sereno \

(4) Se un guardo volgimi, pietoso Dio,

Se da' tormenti quest' alma liberi ,

Sarà tua grazia , non meno mio .

(5) Pur vivo io lodoti : se vuoi, ch' io mora

Forse potranno cantar tue glorie

Le fredde ceneri dall' urna ancora ?

(6) Non fo che piangere non solo il giorno ,

Ma pur la notte , quando altri dormono ,

10 veglio , e misero m' aggiro intorno .

Scorre fra gli argini non più ristretto

Da' miei dolenti lumi con impeto

Fiume di lagrime , che inonda il letto .

(7) Ah qual caligine , qual nube mai

Mi toglie il giorno , la mente ottenebra !

Par che vacillino confusi i rai !

Intumidisconsi gli occhi infelici

Per troppo sdegno , sempre mirandoti

Intorno perfidi , fieri nemici .

(8) No , più non tollero nemici a canto ,

Partite iniqui , fuggite , o barbari ,

Ceflìn le lagrime , finisca il pianto .

La voce flebile del pianto mio ,

(9) Le mie preghiere già volle accogliere

1l pietosiflìmo mio caro Dio .

(10) Che dunque attendono ? Mesti , e dipintì

Di vergognoso roflbr sen fuggano ,

Fuggano i perfidi confusi , e vinti .

SAL.
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SALMO VII.

Domine Deus meus., in te fperavi , falvumme

fac ex omnibus perfequentibus me , & Ubera me .

La conf1denza ni' per1coli <

I

(1) Signor, le mie speranze

Tutte ho riposte in te . Salvami , o Dio ,

Dal nemico feroce,

Che m' insegue , e m' incalza . ( z ) Ah , mai

non fia

Che contro a me s' avventi

Qual rabbioso leon , che a brano a brano

Un misero agnellino

Lacera, e ingoja , e alcun non v' è, che accorra,

L' infelice a campar nel gran periglio

Della belva crudel. dal fiero artiglio .

(3) Signor , tei giuro , io reo non son: a,

torto

D' un infame delitto

Creder mi vonno autor . Se il feci mai ,

Se colpa è in me , (4) se mal per bene al caro s

Amico io .resi mai ( poffibil fia !

Se chi ingiusto «1' opprime ancor pietoso

Dalla morte salvai!) più cruda allora (5)

De' nemici la turba

M' insegua e prenda , e mi calpesti ardita ,

Finchè riduca in polvere

Il mio onor, la mia gloria, e la mia vita.

II.

(6) Ma s' io noi feci , il trattenuto sdegno

Siti
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Sii pur pronto a sfogar : alza il poffente

Braccio fulminator , . e i miei nemici

Abbatti , e struggi . (7) Ah tu , Signor ,

giurasti

Di salvar l' innocente : il tempo è questo

Di compir le promette . Ecco qual densa

Turba f accorre , e da' tuoi labbri attende :

La sentenza final . (8) A te ne vengo ,

Sul trono ascendi , e siedi : efler tu dei

Il Giudice supremo : (9) in questa causa

Pietà non vò : chiedo giustizia , e voglio ,

Che V innocenza mia , verso gli amici

D mio bel cor qual sia , lo vegga , (10) e tutti

Del cor gli arcani a te son noti . Udite

Hai le ragioni ? è tempo ormai , risolvi ,

Il reo condanna , e l' innocente aflblvi .

III.

(11) Non temo io no: la mia difesa è Dio ,

Che un cor fedel sempre protegge . (12) Iddio ,.

Ch' è un giudice severo ,

Ch' è giusto , e sempre a vendicar è pronto

Ogni giorno i'suoi torti. (1$) Indietro il paflo

se non volge il nemico , ecco già snuda

L' acciaro , e corre a mia difesa . Ah i' arco

Ècco già tende, (14) orribil arco , e gravido

Di mortali saette , ed infocate

Contro a' nemici . (15) A partorir vicina

Come s' ange una donna , ah ! tal l' indegno

L' odio già concepito , il reo disegno

S' affannava a sfogar : ma già deluso

Alfin restò , tutto è svanito . (16) Indarno

Tramar cercò P insidie : ei cadde oppreflb

Nel tradimento steflb . (17) Il mal già tutto,

Che rovesciar volea sulla mia testa ,

Ricadde in sull' autor. (18) Io lieto affai

Caatola tua giustizia ,
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Le tue glorie, o Signor, e il tuo gran nome*

( Nome , che sempre di lodarsi è degno , )

Il mio Salterio a risonare insegno .

SALMO Vili.

Domine , Dominus nofter , quam admirabilc

eft jwmen tuum in universa terra !

L' Uomo , oggetto de' pens1er1

d1 D1o .

(0 v) Dio, che noi governi, e reggi ! oh come

Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome !

(2) Ognuno al cielo innalza

La tua potenza, il tuo saper. (3) Gli steffi

Innocenti fanciulli,.

Che suggon dalle poppe il latte ancora ,

Snodan la lingua a tuo favore , e gli empj

E gl' increduli arditi

Restan muti, confusi , ed .avviliti.

1 1.

(4) Quand' io rimiro il Cielo ,

Il Ciel , delle tue mani alto lavoro y

E della luna il candido

Lucente globo , e le raggianti stelle ,

Onde l' etereo chiostro

Adornasti d' intorno io da stupore ,

Da maraviglia oppresso

Ragionando così vo tra me stesso .

(5) Che cosa è l' uomo alfine

Che cosa è mai , che sì gran parte eisia
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De' tuoi pensier , delle tue cure ? E voglia

Tu coli' uomo abitar? (6) Sebben minore

Degli Angeli ei rassetnbri or qui vivendo,

Pur di gloria, e di onore appien ricolmo

D' ogni parte f hai tu . Signor di tutto

So , che il facesti . (7) A lui soggetto è quanto

Uscì dalle tue mani, armenti, e greggi,

Feroci belve , (8) e fin dell' aria i figli ,

E fin del mare ondoso

I muti abitatori. (9) Ah mio Signore,

O Dio , che noi governi , e reggi ! 0 come

Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome !

SALMO IX.

Confitebor libi , Domine , in toto corde me» i

narrabo omnia mirabilia tua .

Idd1o g1usto. Giud1ci.

I

(0 Di te, di te cantar vogl' io Signore,

Per te m' accende il core

Insolito estro : io vo' ridir le tue

Opre maravigliose . (2) Oh qual contento

Inusitato io. sento ! io per la gioja

Son fuor di me . Recatemi la cetra ,

La toccherò per te , Signore , e il tuo

Nome alle corde adatterò. (3) Tu fai

Che l' esercito indegno

De' miei nemici indietro torni, e aperto

Mi lasci il varco . O come già sen fugge

Battuto, e vinto., e il tuo sdegnato aspett»

Non vale a sostener! (4) Tu sul tremendo

Tuo
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Tuo tribunal sedesti 1 e la mia causa

Decidesti , o Signor , e la giustizia

Ti stava alialo a mio favore. (5) Il torbido

Irato ciglio agli empj allor volgesti ,

E già gli condannasti : ecco si ascondono ,

E più tra' vivi al mondo

Ardir non hanno a comparir: fimo

Tutto il fasto , e la gloria ,

E sepolto è il lor nome in cieco obblio.

II .

(6) Ove sono i trionfi? ove quel nembo,

Che minacciava aspra tempefta ? o folli !

Giaceran dunque oppreffe ognor le nostre

Città reine , (7) e la memoria ancora

Nelle ceneri opprefla l

Ah no : vi è Dio : la stefla

Sapienza , che noi reflè finora

Ne reggerà . (8) Di che si teme ? Aperto

Per tutti egli ha suo tribunal . Del mondo

Egli è il giudice solo , e delle genti

I torti, e le ragioni in giusta lance

Appende , e poi decide . (9) Egli è l' asilo

Ove corron gli afflitti , e negli affanni

Opportuno V ajuto

Non niega a chi lo chiede . (10) Ah ! ben ragiofle

Ha di sperare in te chi adora , e teme

Solo il tuo nome , o mio Signor , che mai

I tuoi seguaci abbandonar non sai .

III.

(11) Prendansi dunque al fine

Le cetre abbandonate , ed al gran Dio,

Che sul Sionne ha sede , inni di gloria

Cantiam giulivi , e fin ne' più rimoti

Popoli il chiaro suon de' nostri carmi

Giunga , e penetri , e le sue grandi eccelse

Opre sien manifeste . (12) Il sangue sparso

Del
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Del suo popol diletto ei vede , e giusta

Vendetta ne farà : che i prieghi ascolta

Di chi chiede pietà. (13) Deh, tu mio Dio,

Di me non ti scordar : vedi a qual segno

Mi ha ridotto T indegno

Mio nemico crudel ! ( 14 ) Io son già presso

Nel sepolcro ad entrar ; tu puoi : mi salva ,.

E mi vedrai confuso

Fra la plebe più vii coli' arpa in mano

Gir per Sionne , e le tue grazie a tutti

Lieto cantar. (15) Da tela vita in dòn«

Ricevo , e grato ti sarò : non odi

Che già comincio a celebrar tue lodi ì

IV.

Si , negli agguati stessi

Preparati per noi cader si vede

L' astuta gente : (16) e nelle reti il piede

Di chi l' ordì preso già resta .(17) O immenso.

Saper d' un Dio ! Pronto ciascun confessa

Che veglia sù nel Ciel provvido Nume ,

Se gli empj già dalle lor armi osserva

Vinti , oppressi , puniti :

(18) Se costoro impuniti

Morranno poi , non ci sarà chi pensi

Che Dio V è in Ciel . (19) Rammentati, o

Signore ,

De' miseri talor, e fa , che vana

La speranza non sia . (20) Di giusto sdegno

Accenditi una volta , e abbassa , e doma

De' tiranni i' orgoglio . A te davanti

Chiama le genti tutte : a te ragione

Rendan del ben , del mal , (21) e impareranno,

Che sono uomini al fine , e non son Dei ,

E. che solo nel mondo il Re tu sei .

SAL•
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SALMO IX. PARTE IL

Ut quid , Domine , recessisti longe : despicis

, in opportunitatibus , in tribulatione ?

DlO ABBATTE I SUPERBI.

PI.

Erchè , perchè , Signore ,

Lungi da noi ten fuggi ? ed or che assai

Il bisogno è maggior , tu ti nascondi ,

Sicchè in vano io ti cerco ,(23) Ah che l'afflitt*

Tuo popolo in catene il fiero orgoglio

Del tiranno crudel , che preme il soglio

Più tollerar non può . Deh vieni , e colti

Neil' atto sien , che d' eseguir si tenta

Il barbaro disegno. (24) Eppur si vanta,

Pur l' empio si compiace , e di se stesso

Gode il ricco, e l' avaro , (25) e già non teme;

Nemico un Dio . Tutto di sdegno , e d' ira.

Arde , ed avvampa, e di saper non cura,

Che fa il Signor . (26) Fra tante a1re, e tante,

Che gli destan tumulti in mezzo al petto ,

Mai Dio non è del suo pensier l' oggetto .

IL

Per vie sicure , e fra' custodi ei sempre

Franco cammina, (27) e i tuoi giudizj eternr

O non pensa, o non credere sol s'appaga,

Che quasi debol piuma i suoi nemici

Fa svolazzar con un respiro: (28) e seco

Va dicendo cosi : Chi mai /' audace

Sarà , che dal mio trono

Tenterà di cacciarmi ? I dì contenti

Trarrò sempre sicuro . (29J O indegni accenti t

Come la lingua sempre
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A' spergiuri , agi' inganni , alle calunnie

Pronta cosi ! Non sa parlar , che pieno

Il suo parlar non sia di rio veleno .

III.

(30) Del barbaro tiranno

Ogni miniftro ad insidiar s' affretta

Il misero innocente, ed egli ha parte

In quelle insidie ancor. (31) Intenti ha sempre

Gli occhi sull' inlèlice , e qual rabbioso

Leon di preda ingordo in sulle fauci

Di orribile caverna

Appiattato si sta , misero scempio

A far del passeggiero , (32) ei tali ordisce

Contro agli oppressi occulte insidie , (33) e tenta

Di trargli alle sue reti : e quasi stanco

Si finge , o moribondo , e a un tratto poi

Salta ruggendo dall' ascosa tana ,

E il povero innocente uccide , e sbrana .

(34) E qual fia mai stupor di tanto eccesso !

10 so, che fra se stesso

Così ragiona ; eh , Dio ! che Dio ! contento ,

Cheto Ei si sta nelle superne sfere ,

E sdegna qui di volgere

Alle cose mortali il suo pensieri.

IV.

(35J Sorgi, sorgi , o mio Dio : del tuo gran bracci»

Veggasi omai quel sia

L' infinito poter . Troppo finora

Troppo sofferto abbiam : di noi sowienti ,

Vendica i torti . (36J Ad irritar non basta

1l tuo sdegno terribile , e severo

Dell' empio la baldanza? ei si figura,

Che tu noi pensi , e giudicar noi dei .

C37) Ah ,.so, mio Dio , chi sei ,

So , che ben vedi i falli suoi , le nostre

Catene , onde siam cinti : e che altro attendi t
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ìl la man contro all' empio ancor non stendi ì

V.

{58) Chi lo protegga al mondo

Il povero non ha : spera in te solo ,

Fida in te la sua causa , e sol difesa, 1

E ajtrto aspetta ognor da te . (39) L' orgoglio

Deh fiacca , e doma ad un de' più superbi ,

E malvagi nemici , e poi vedrai ,

Che trovar non potrai

Chi dichiararsi ardisca

Più lor seguace , e della scuola indegna

La memoria nel mondo

Appena resterà . (40) Tu sol , tu sempre

Fra il tuo popol diletto

Regnerai, mio Siguor: nè mai potranno

Gli empj aver luogo in quel tuo regno .

(41) Udisti

I prieghi degli oppressi , e i giusti voti ,

E tai loro ispirasti affetti in seno

Che sien bastanti almeno

A muoverti a pietà . (42) SI dal tuo braccio

L' aspettato soccorso

Avran gli afflitti , e terminar vedranno

II fasto insopportabile

D' un uomo vii , d' un barbaro tiranno .

SALMO X.

ìn Domino confido : quomodo dicitis aninvx

mece , transmigra in montem sicut passer.

Conf1denza in D1o.

C1 ) N^On temo io no: nel mio Signore io spero»

Fi
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Eì mi difenderà . Tacete : ah saggio

Il consiglio non è . Davide, ah fuggi,

Mi dite ognor , nasconditi ne' monti

Qual augelletto : (1) e l' arco , e la quadretta

Non vedi tu, che gli empj

Preparano a ferir ? In campo aperto

Già non sfidano alcun : tra i foschi orrori

S' appiattan della notte , e gì' innocenti

Corrono ad assalir.^) Non e' è più fede,

Più legge non s' intende ; in meno al barbaro

Degli empi, che il circonda , audace stuolo

Che mai , che potrà fare un giusto solo ?

1 1.

(4) Tacete . Ah qual consiglio !

Non partirò , non partirò . Sol Dio

Basterà in mia difesa : ei dal suo trono ,

Che ha nel Ciel , che ha nel tempio , (5) a noi

rivolge

Pietoso i rai ; di tutti

Ei vede il cor :"(6) di un' anima innocente

So, che approva il candor : so , che l' iniquo

Sdegna , ed aborre , e chi nudrisce in seno

Rei consigli, e perversi . (7) O qual vegg' io

Di mali aspra tempesta

Tutta già scaricar suli' empia testa

De' perfidi ribelli ! e lampi , e tuoni ,

E venti , e nembi , orridi nembi ! O quale

Colma di amari succhi, e velenosi

Bever dovranno ingrata tazza ! (%) Eh ! troppa

Giusto è il Signor , e la giustizia ei brama ,

E altri, che il giusto , ei non protegge ed ama .

SAL.
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SALMO XI.

Salvum me fac Domine , quonìam defecit

sanclus , quonìam diminutae sunt veritates

a filiis hominum .

Protez1one degl1 oppress1.

(1 ) Soccorso , aita , o Dio ; più fra' mortali

Fedeltà non si trova . Un giusto solo

Si cerca invano . (1) Ognuno il suo compagno

Tenta ingannar con ree menzogne : il labbro

Pien di dolcezze asconde

L' odio interno crudel : due cori insieme

Par, che chiudan nel sen . (3J No : no, che

aspetta

La divina giustissima vendetta

Questi empi , e menzogneri . (4,)1A qual eccess»

Non giunsero finor ! Taluno ascolto

Spesso gridar : di nulla io temo , io penso

Quel che a me piace , e palesar per tutto

Vh con liberi accenti il mio pensiero :

Cài mai , chi avrà su i labbri miei V impero t

{$) Non è così ( risponde

Iddio dall' alto Ciel ) de' poverelli ' .

De' miseri , ed afflitti

Qui giungono i sospiri , ed il mio core

A pietà si commove . Or or vedrete

Quel eh' io so far . (6) In un sicuro asilo

Guiderò gf innocenti ,

Ove non pub de' procellosi venti

Giugner l' orrìbilfischio . (7) £' Dio Che parla,

Mentir non sa : le voci sue divine

Son pure al par dell'oro, e dell'argento

Pro-
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Provato al fuoco , e raffinato : (8) e mai

Mai non potran per variar di luftri

Le promette mancar . (9) Verrà quel giorno ,

Che i più miseri , e vili a' sommi onori

Innalzati saranno , e gli empj invano

Urlando andranno orribilmente intorno

E si vedran per rabbia ,

Che slogar non potran , morder le labbia .

SALMO XII.

Ufquequo , Domine , oblivifceris me in fintm

ufquequo avertis faciem tuam a me ?

SPERANZA IN D1o nelle tr1bolaz1on1

(1) \jU\ sa, chi sa se mai

Di me ti sovverrai \

Quando un tuo sguardo . amabile

Mi volgerai , mio ben ?

(2) Sempre in tormenti il core

Fra speme , e Ira timore ,

Sempre dubbioso , e languido

Ho da sentirmi in sen l

(3) E fin a quando

Gemer delle catene al duro peso

Mi vedrà il mio nemico ? Ah, mìo Signore ,

Volgi quel ciglio , e i prieghi miei benigno

Ascolta per pietà . (4) Fra tanti orrori

O Dio ! qualche baleno

Deh fa , ch' io vegga , e mi consoli almeno .

Non fia , non fia , eh' io muoja

In sì misero stato . Ah , tolga il Cielo ,

Tom. I. B Che
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Che il nemico fastoso

Vantar si possa un giorno, e a me rivolto

M' insulti , e dica : ecco sei vinto , al mio

Valor già cedi , /'/ vincitor son io .

Se mancar mi vedesse

(S) La tua grazia, o Signor , oh qual contento

Proverebbe il tiranno ! Ah , son già queste

Vane lusinghe : io so per prova omai

Qual sia la tua bontà . Sì , già ti veggo

Scender in mia difesa , e de' ribelli

Abbattere , e domar i' empia baldanza :

Ecco se m' ingannò la mia speranza !

(6) Per te , per te , Signore ,

Mi balza in petto il core

Oggetto di contento

Sempre sarai per me «

Tu frangi le ritorte ,

Tu mi ritogli a morte :

Tutto il piacere , che sento

Tutto mi vien da te .

Dixit injipiens in corde fuo , non eft Deus .

L' Incredulo.

(1) IT Ra se steflo , e nel suo core

Va dicendo il peccatore ,

Eh ! che Dio di noi non cura ,

O pur Dio nel Ciel non v' è .

(2) Sì , di perfidi, ed empj

Tutto il mondo è già pieno : affetta ognuna

Ad arte l' empietà . Sembra un costume

y effer malvagio . (3) Iddio dall' alto Cielo

 

SALMO XIII.

 

BaS-
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Basso i lumi alla terra , e guarda , c cerca ,

S' è fra' mortali alcuno ,

Che pensi a lui , che sen ricordi almeno

Nel ragiornar fra se . (4) No , d'irle al fine ,

Un sol fedele io non ritrovo . Ignoto

E' del giusto il fender. Son tutti infietne

Compagni al mal, tutti infedeli . (8) E dunque

Il mio popolo oppreffb

Sempre terran così \ gli lafcio in vita ,

E poi la man , che gli ha finor serbati ,

Non conofcono ancor \ Uomini ingrati !

Pur troppo è ver , Dio non si cura . Eh , sempre

(9) Ei pietoso non è . Verrà quel giornò ,

Che un gelido v' opprima

Improvviso terror: e tal la vostra

Ragion d' idee tutte funeste allora

Folla confusa ingombrerà , che forse

Ov' esser non dovrebbe alcun timore,

Tremante in sen vi sentirete il core .

(10) Dio sempre i giusti , i buoni

Proteggerà . Del misero , ed oppresso

Voi vi ridete invan ; la sua speranza

E' il Signor, che non manca : (11) E quando

alfine

( Insultate ridendo )

Il tuo liberatore ,

Quando , 0 Israello , di Sion dal monte

V'erra i tuoi torti a vendicare , e l' ante ì

Sì , verrà: tacete indegni : „

Quefti affanni , e quefte pene >'

Quest' orror di ree catene

Già lo muovono a pietà .

E con rabbia , e maraviglia

Tutta allor festosa , e lieta

Di Giacobbe la famiglia

Voi vedrete in libertà .

B z Di
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SALMO XIV.

Donine , quis habitabit ih tabernaculo tuo ì

aut quis requiefcet in monte fanclo tuo ?

L' Uomo onesto.

I

(1) Il viver teco , o Dio ,

lì trarre i giorni in pace a chi si serba

Nel tempio , ove tu stai?

Se la preghiera mia non è superba ,

Dimelo per pietà .

( 2) Udite ! ei già risponde :

Chi del giusto è seguace , e nel cammino

Della vta mortale

Cauto regge i suoi passi : a me vicino ,

Solo costui godrà .

II.

(3) Dunque aspirar dee solo

A tanto onor chi non ha doppio il core ,

Chi ad ingannar non moftra

Su labbri menzogneri un finto amore ,

E chiude l' odio in sen :

(4) Quei che al suo fido amico

Torto non fa , nè ch' altri il faccia ei vuole

Nò contro a lui pur soffre ,

Che alcun con false orribil parole

Vomiti il. rio velen .

III.

(5) Del peccator non ama

La
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La compagnia ; ma di spavento oggettp

E' a lui così , che mai

Di comparir non osa al suo cospetto ,

Ma volge altrove il pie.

Sprezzator di se steflò,'

Dell' opre sue , vuol solo amar quel pio ,

Solo onorar quel giuflo ,

Dal cui petto ledei del nostro Dio

Lungi il timor non è .

IV.

(6) Se giura al suo compagno,

Il giuraménto eseguirà fedele:

Non vende i beneficj,

Nè l' innocente opprimerà crudele ,

Se oro gli s' offrirà .

(7) Chi tal sua vita mena ,

Entrerà nel tuo tempio ; ivi , o Signore ,

Fra' tuoi più cari amici

Gli scorreran felici i giorni , e i' ore ,

E lieto ognor sarà .

' 3SS9GSS©SS8SSSSSS9SSSSS9*

SALMO XV.

Conferva me , Domine , quoniam fperavi in te

dixi Domino , Deus meus es tu , quoniam

honorum meorum non eges .

Dav1de 1n angust1e : f1gura d1

Gesù' Cr1sto nel Sepolcro .

I.

(1) Conservami , o Signore,

Tutto io spero da te . Sempre il confeflb .

B 3 E
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E giova il replicar: Tu sei il mio Dio,

10 senza te non posso

Mai sperare alcun ben . (2) Sai pur , che ad altri,,

Che a' tuoi servi io non volgo i miei pensieri :

(3) Degli empj menzogneri

Numi cresce la turba , e a venerargli

Cresce lo stuol de' sciocchi . (4) Ah sacrificj.

Sì sanguinosi io non approvo , e mai

Altro che il tuo gran nome , eterno Dio ,

Profferir non s' ascolta il labbro mio .

II.

(5) Nella tua mensa io seggo , e tu dividi ,

Tu a ber mi porgi , e non permetti 1nai ,

Ch' altri segga in mio luogo . (6) A me la sorte:

E' pur troppo felice 1 i più graditi

Eertili campi ameni

Ebbi in eredità . (7) Grazie , o mio Dio,

Sempre ti renderò ; tu m' ispirasti

Sorte sì bella ad accettar . Gl' interni

Moti del cor mi m reggevi , e in mezza

De' notturni silenzj 1n1qua non ebbe

Pace l' alma agitata , e non m' increbbe

1l meditar giammai , finchè non giunsi

La grande opra a compir.. (8) Sempre i miei;

sguardi

In te , mio Dio , teneva intenti : a' fianchi

Mi stavi ognora , e mi porgevi aita ,

Ah. ! nell' aspro cammin della mia vita .

(9) Però di gioja , e di contento il core

Mi balza in sen , e fin la morte stessa.

Oggetto di terrore

Non è per me . Quasi traeffi un placido

Dolce sonno , io riposo , e non m' inganna

La mia speranza . ( 10) Io so , che nel sepolcr»,

Lunga stagion tu non mi lasci.,, e sdegni ,

Che il tuo diletto , e. caro.

Sia,

;
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Sia de' putridi vermi esca infelice .

( 1 1 ) Ah no : qual più felice

M' insegni , e nuovo insolito cammino

Di ritornare in vita ! Io già ritorno ,

Veggo il tuo volto fulgido , e raggiante,

Che appaga del mio core ogni desio .

Che vuoi , che vuoi , mio Dio ?

Che alla tua delira io sieda ?

Ubbidisco : sedrò . Sì , teco allato

Sempre , o mio Dio , sempre vivrò beato .

SALMO XVI.

Mxaudi , Domine ,juftitiam meam : intende

deprecationem meam .

L' Innocente persegu1tato .

(£r) v^Diun giusto , che prega , e le mie voci

E ivoti ascolta: (z.) al fido cor sinceri

Corrispondono i labbri . (3) Alcun delitto

Guarda, se trovi scritto

In quefta fronte, e tu, che giusto sei,

Poi mi condanna . (4) Ah tu per pruova il sai

Qual core in sen racchiudo : in tanti affanni

Quasi nel foco , e nel croggiuolo appieno

Di affinarmi cercavi , e non trovast1

Macchia , o immondezza . (5) Io già non curo

al mondo

Quel , che fanno i mortali : in quefto stato

Son, perchè tu mei comandasti : ahi laffo!

Vo' tra selve vivendo ognor di prède;

I.
 

K 4
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(6) Ah tu reggi, o Signor ,• l' incerto passo ,

Tu fa , che mai non mi vacilli il piede .

II.

(7) La tua bontà mi rende audace : io torno

A pregarti , o mio Dio , perchè ti veggo

Facile , e pronto a darmi aita : ascolta ,

Porgi pietoso orecchio

A' giusti voti miei . (S) Grave è il periglio ,

Non basta no l' usato

Tuo benigno soccorso : assai più grandi '

Prodigj attendo . Io so , che tu difendi

Quei , che corrono a te , I' odio fuggendo

Di chi non teme il tuo gran braccio . Io sono

Un di costor:(oJ difendimi,

E sii geloso in custodirmi , appunto

Qual pupilla degli occhi: (1o) a tene vengo,

Stendi le tue grandi ale ,

E mi copri , e m' ascondi , ond' io non tema

De' barbari nemici

La rabbia furibonda , e l' ire ultrici .

III.

("1 1) Cinto son d' ogni parte : ove io mi volgo,

Veggo nemici imperversati , ed empj,

Che ben pasciuti , e ricchi , ormai degli altri '

Non curan più . Con ampollose voci

Spiegan parlando i sensi loro , (1 1) e intanto

Chiudon nel petto un' alma vile , e tutti

Son traditori , a investigare intenti

Ogni ombra , ed ogni passo . Io ben mi avveggo,

Gli riconosco al bieco

Girar delle pupille

Sempre fisse nel suol . (1l) Qual si rintana

Leone ingannator , che ingordo , ed avido

Di preda è sempre, entro l' orror di cupa

Caverna informe , ed ogni suon , che ascolta ,

S' erge , urla , e rugge orribilmente , e sbuffa,
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E già si lancia . . ..(14) Ah, tu Signor, dall' alto

Cielo scendi in soccorso , e l' aspra zufìà

Previeni , e il sanguinoso orrendo assalto .

IV.

Fiacca il tumido orgoglio, e la mia vita

Salva dagli empj , e da color , che sono

Arme del tuo furor. (15) Folli, e perversi!

Che altro sperar non ponno,

Che il ben spesso fallace , e passeggiero

Della vita mortale . Uomini indegni !

Sol nati a saziar le ingorde brame

Di ciò , che raro , e pellegrino asconde

La terra , e il mar . (16) Io non l' invidio 1

ognora

Abbondino contenti

E di campi, e di greggi, e passi a' figli,

Ed a' nipoti ancora

La pingue eredità . D' altro m' accende

(17) Inestinguibil fame . Io sol desio

Di presentarmi a te sicuro , e franco

Senza rimorsi tormentosi in core:

Ah, che se un giorno io vedo

Quel tuo vago sembiante , 0 mio Signore ,.

Son già pago , e contento , altro non chiedo .

SALMO XVII.

Diligam re, Domine, fortitudo mca. :Z>cu

minus firmamentum meum , & refu•

gium meum , & liberator meus .

Il tr1onfo,

T L

(1) 13 f amo , e f amerò : da te , Signore ,
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Riconosco il valor : mio gran sostegno ,

Mia difesa , ed asilo : ( z) in te m' appoggio ,

Tu sei il mio Dio, tu sei la mia speranza ,

(3,) Lo scudo mio, della mia vita il solo

Riparator. (4) Basta, che all' arpa io stenda.

La mano , e del Signor le glorie io canti ,

E lo chiami in soccorso , e già son salvo,

Già l' aiuto mi porge , e l' ire ultrici

Più non temo, e il furor de' miei nemici .

IL

(5J Udite , udite . Incontro a me de' perfidi

Correa lo stuolo imperversato , e barbaro

Come torrente impetuoso, e turgido ,

Che da scoscese rupi in giù precipita ,,

E tutto inonda , allaga., urta , e ruina ;

Della morte vicina

Già cominciava i barbari dolori

A sentirmi nel sen : (6) Già fra catene

Gemea suo prigionier . Parea , ch' io fossi

Fra F ombre impenetrabili , e crudeli

Della tomba rinchiuso. (7) In sì dolente

Misero stato a Dio mi volsi , e il suo

Gran braccio onnipotente

In soccorso chiamai : (%) le mie preghiere.

Gitmser del Ciel nelle superne sfere .

III.

Già Dio l' accoglie, (9) e di terribil giusto

Sdegno il cor gli s' accende , e avvampa . Ed

ecco .

Ed ecco oimè , mugghia là terra , e pavida

Trema, muggian le valli, e i monti ondeggiano

Dall' estreme radici . E chi resistere

Allo sdegno potrà del mio Signore ?

(10) Fuoco divoratore

Spira giù d' ogni parte : un globo io veggo

Caliginoso alzarsi
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t>' orribil fumo , e vive brace accendersi

Per tutto il Ciel . Ah che sarà > ( l'1 ) Già scende,..

Scende egli stesso ad ajutarmi . I cardini

f Vedete ! ) abbassa ei delle sfere : e coprono'

I veloci suoi piè le dense nùvoie .

(n) Per cocchio ha un Cherubin: cavalca , e vola

Vola pe' chiostri lucidi , e stellati

Sull' ali infatigabili de' venti ,

Che quai destrier frenati

Traggono il gran suo cocchio ubbidienti .

I V.

f1 i) Ecco si ferma, ed erge

Gran padiglione , in cui s' asconde . Intorno

Lo circondan caligini densissime ,

E un fosco vel di tetre nubi , e gravide

D' acque , e di nembi il sen . (14) Ma giù.

sen fuggono

A un istante le nubi , e più resistere.

Nòn ponno al .balenar del ciglio torbido

D' un Dio sdegnato , e sciolgonsi in funeste

Nembose orribilissime tempeste;,

Di grandine durissima

Cade una pioggia, e cadono

Cocenti brace, e vivo fuoco. (1$) Un grave

Cupo spaventosissimo rimbombo

S' ascolta in Ciel : fu del gran Nume irat»

La voce minacciante : onde più cresce

Della saltante grandine .\_

Lo strepitoso orror , e più frequenti

Cadon gli accesi in Ciel carboni ardenti .

^ V.

(16) Allor le sue più aguzze, e feritrici

Saette ei prende , e scaglia , e i formidabili?

Vibra fulmin tremendi . A' replicati

Dell' instancabil destra

Colpi funesti , ecco in scompiglio * e tìmide

B 6 la
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In vergognosa fuga

Volte le schiere , e sbaragliate , e tutto

L' esercito in un punto ecco distrutto .

(1j) A tal tumulto orribile

Il suolo ingojator si fende , e mostra

Aperto il sen : già della terra appajono

I fondamenti, e le profonde, ed ime

Dell' acque interminabili voragini ,

(l'è) Spaventate, e commosse al caso strano,

A' prodigj , o mio Dio ,

Deil' alta tua vendicatrice mano .

VI.

(19) Fra tempeste sì crude,

Dell' onde in mezzo a' vorticosi flutti

Attonito ne stava . Ecco un alato

Celeste messaggier , che a me dall' alto

Scende , e la man mi porge , e dall' insane

Onde mi campa, (1o) e dal furor de' miei

Fortissimi nemici , e inveleniti ,

Che a soverchiarmi erano intenti .1l tempo (z1)

Ben colsero gl' indegni , e ne' momenti

Più a me penosi, e infausti , ad assalirmi

Venner già tutti . Eh ! che non temo , Iddio

E' il mio liberator . (22) Più non son io

Fra valli , e fra dirupi . Ove rapito ,

Ove rapito io sono In largo campo

Trasportato mi veggo, e senz' a' fianchi

I perfidi , i ribelli . Ah , son già salvo :

Grazie al mio Dio .Ben io conosco, e in questa

Sì gran prova io ravviso un certo , e chiaro

Segno , che m' ama , e ch' io li son pur caro.

VII.

(23J SI , gli son caro : ed ei conosce , e vede

La mia giustizia , il fido cor , le mani

Lorde non 1nai di rei misfatti . (24) In mezzo

Dell' iacerto cammin di nostra vita.

Non,
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Non fu da me smarrita

La dritta via . Contro al Signor ribelle

Le arme già non rotai . Sempre su gli occhi

I suoi giudizj eterni

Sempre mi furo : e mai non scossi il giogo

Della logge divina . ( 16) A conservarmi

La mia innocenza , ad evitar ben cauto

Ogn' inciampo funesto : ... (ìj) Ah, che non

lascia

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche :

Se giusto io son , se giuste

Son l' opre mie , ben ei lo sa . Col buono

Tu sei buono , o Signor : nè male aspetti

Da te , chi mal non fa . (19) Ti rende il giusto,

Giusto , e pietoso j e a incrudelir t' astringe

L' iniquo, ilpeccator. C30J Quindi è, che spesso

Degli empj ancor potenti il vano orgoglio

Abbatti , e domi , ed un vii servo oppresso ,

Purchè a te sia fedele , innalzi al soglio .

Vili.

(} 1) Fra l' ombre incerte , e pallide

Di oscurissima notte a me tu sei

Sicuro condottier , che schiari il fosco

Caliginoso orror co' raggi ardenti

Della tua luce . (12) Io col tuo ajuto ,0 Dio,

Penetrerò" l' ostile

Esercito addensato . Io sol , sol io

Con petto audace , e duro

Rovescerò nel tuo gran nome un muro.

IX.

(il) Non ha, non ha di che temer chi mai

Dalla via del Signor non torce il piede :

Ei cel promise , e i suoi non mai fallaci

Santi detti, e veraci

Mancar non ponno . Ei pronto accoglie ognuno ,

Che a lui ricorre r e lo difende . (14) E dunque
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Di che temer poss' io ?

Forse v' ha fuor del nostro un altro Dio ?

X.

V è rifugio , V è asilo

Altro giù , che il Signor? (35) No : queste forze

Ei mi diede a resistere , e m' ajura

A mai non incespar . (36) L' ali alle piante

Par che m' aggiunga : uguaglio al corso , e supero

Velociflìmo cervo , e balze , e rupi

Scoscese , ed insalibili

Vinco , e de' monti in sulle cime affretto

Audace il piè . (37) Tu il balenante acciaro

M' insegnasti , o mio Dio,

A maneggiare , ed a rotar . Tu il mio

Braccio sì forte , ed invincibil rendi ,

Che un ferro , e valitT arco in mille schegge

A un colpo io ridurrò . (38) Donde il timore?

Se mi si vibran dardi , il tuo mi copre

Impenetrabil scudo : ove non regge

La mia mano in soccorso

Pronta è la tua . (39) Qual non aggiunge al core

Spirto , e maschio valor la certa speme

Ch' esaudisci i miei voti \ (40) Ah , qual mar

prendi

Di me provvida cura 1 Ov' io cammino ,

Tu mi precedi, e i calli angufti, e stretti

Tu spianando mi vai , che alfin già laffo

Non vacilli , 0 non urti in qualche saflo .

XI.

(41) Dunque all' armi di nuovo : entriamo in

campo ,

Io vo' pugnar : de' miei nemici il misero

Avanzo combattuto

Inseguirò , debellerò : dall' opra

Desistere non voglio, infin che tutti

Non vegga estinti . (42) Il fulminante brand»

Lor•
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Lordo vedrò del sangue lor . Piagati

Mi cadran sotto i piedi , e mai risorgere

Più non potranno . ( 43 ) O quai mi sento iu.

petto

Bellicoso furor ! Tutto mi viene ,

Signor , da te : che al nome tuo la gloria

Della nobil vittoria

S' ascriverà . (44) Tu i perfidi ribelli

Domasti , e parte in vergognosa fuga

Sbaragliasti , o mio Dio , parte giù morti

Cader facesti in mezzo al campo . Ah , sempre

Cosi , cosi ti provino

Sdegnato i contumaci . (45) Al fin ridotti

Alle miserie estreme

Forse ti chiameranno , e il tuo gran nome

Disperati in soccorso

Invocheran : ma tu severo , e giusto

Non curi i preghi , e non rispondi , (46) e vuoi fc

Che gli sperda , e gli difiìpi ,

Come agitata polve , e rivolubile

Giuoco del freddo Borea , allor che fischia ,

E con Austro già lutta in cruda mischia »

XII.

(47) Irtvan gli eccitatori

Del popolar tumulto insano intorno

Andran fremendo, e sbufferanno: a sconto

De' rei disegni , altro più nobil regno

Mi prepari , e più vasto . (48) Ignote genti

Saranno i miei valìàlli , e ubbidiranno

Al mio cenno real . (49) Ma. i figli indegni

I figli .... ah, nòo più miei... Vane speranze.

Nudrii finor ... soft tutti

In sterile terreno

Arbori senza frondi, è senza frutti .

, XIII.

($0) Tempo non è. di rammentar sventurcr

Da-
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Dopo i trionfi. Al gran Signor festosi

Di gloria inni cantiam . Viva il mio Di»

Il mio rifugio, il mio

Riparatori (51) che i gravi torti e l'onte

Sa vendicar con ttraggi irreparabili

Di eserciti , e di schiere . E viva il mio

( Mi piace il replicarlo ) il mio possente

Liberator , che all' odio , all' ira , al barbaro

Furor de' contumaci, (52) e de' ribelli

Mi toglie , e vano ogni disegno , ogni opra

Rende già de' protervi . (53") Oh quale a' miei

Inni sul bel Salterio alto argomento

Queste cose saranno ! Il suon de' carmi

Fin ne' più inculti popoli lontani

Penetrerà col tuo gran nome : (54) Udrann»

Come sul trono il pastorel Davide

Alzasti, e come il proteggesti, e sempre

Fosti a lui sì pietoso , o mio Signore .

Che delle grazie tue , de ' beneficj

Non solo ei già godrà , ma i figli , e ancora

Ne' secoli rimoti

I suoi , che nasceran , tardi nipoti .

Cali enarrarti gloriam Dei , & opera manuum

ejus annunciat firmamentum .

La pubbl1caz1one della Legge:

(1) JT Ar, che gli eterei chiostri , e fiammeg

gianti

Risuonin delle glorie

SALMO XVIII.

 

I

Del
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Del nostro Dio . Se il ciel rimiro , il cielo

Par , che mi dica : io son della sua mano

Mirabil opra . (2) Il chiaro dì , la bruna

Pallida notte ognora

Cantan sue lodi , e nel partirsi il canto

Ripiglia il dì , che viene , e la seguace

Notte , nè ceflàn mai. (3) Non hanno invero

Il Ciel , la notte , il giorno

Favella , o voce atta ad udirsi : (4) eppure ,

Eppure assai facondo

E' quel muto silenzio , e ognun da quello

Del gran braccio divino 1

Le maraviglie apprende . Il mondo tutto

Stupido ammira, e attonito ^

La celeste armonia : ne giunge il suono

Alla barbare genti , ai più rimoti

Popoli abitatori

DeiF estremo odorifero Oriente ,

(5) Ove il gran Dio del Sole

La Reggia fabbricò di gem:ne ardente.

II.

Il Sole ! O qual dell' alta Onnipotenza

Mirabil opra è ll Sol ! Qual dolce , e vago

Spettacolo ci si offre , allorchè ei lascia

Le tremul' onde dell' azzurro mare ,

E spunta lieto, e maestoso ! Ei pare

Sposo real che sorga

Dal letto 1n1ziai . (6) L' eteree vie

Con agii rapidissimo tragitto

Scorrendo va . Par , che si muova appena ,

E qual gigante a larghi passi intanto

Tutto trasvola il gran cammin ! (7) Del mondo

Da un lato ei sorge , e gira , e mai non cessa ,

Se all' opposto del Ciel estremo lato

Non giunga al fin . Nè v' ha sì opache valli ,

O ermi poggi , 0 solitarie falde ,
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Ch' ei co' suoi raggi non indori , e scalde .

III.

(8) Tal del Signore appunto

La legge è ancor lucida , e bella , e senza

Macchia , o difetto : ella le già smarrite

Alme richiama , e sapienza infonde

A' più semplici , e vili : ella è verace

Testimonio fedel della divina

Immutabil promessa : (9) è giusta , è buona ,

E di dolce contento apportatrice ,

Legge , che la caligine infelice

Dissipa , e schiara co' lucenti rai :

(10) Legge costante , e mai

Per volger d' anni , o variar di lustri

No , cambiarsi non può : di esterne pruove

Uopo non ha, quanto contiene, appare

Esser vero, esser giusto : (11) a me dell' oro

Più cara assai , del nobil oro istesso

Che dal Fasi mi vien : a me più dolce

De' più grati , e soavi

Di dolcissimo mei grondanti favi .

IV.

(lì) Così parla, o Signor , così il tuo servo,.

Che per prova lo sa, che ad osservarla

E' sempre intento , e quanti

E quai frutti raccoglie ! (13) E pure, oh Dio,,

Ogni cura è già vana . Oh come spesso

Incespo , e non m' avvedo ! Ah ! tu Signore,

Da quei , che non conosco

Falli ripurga il core immondo ; e mai

Non far , che degli errori in pena io serva

A stranieri nemici . (14) In dolce pace

Così trarrò i miei dì : così l' usata

Calma non perderò , così il mio core

Lordo non più di vergognose colpe ,

Ma puro in, sen potrò serbati . (15. 16. ) Allora.

Suo•
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Snoderò la mia lingua , e in dolci accenti

Sempre a te cari , io le tue lodi , o mio

Liberator , mio gran sostegno , io sempre.

Vorrò cantar . E non verran giammai

Cure importune ad ingombrarmi il petto. ,

Che tu , Signor , sarai ,

Tu sol de' miei pensieri unico oggetto .

SALMO XIX.

Exauiiat te Dcminus in die tribulationis %

protegat te nomea Dei Jacob .

Vot1 nelle sped1z1on1.

V L

(1) V Anne , o Signor, ne' dì funesti, e gravi.

Ti esaudirà pietoso

Il gran Dio di Giacobbe , e nel suo nome

Trionferai de', tuoi nemici . (2) Oh come

Dall' augusto Sìonne , ov' ei dimora ,

Celeste ajuto a te darà , che polla

Difenderti sicuro ! (3) Accetti , accetti

Le offerte, e i sacrifizj, e le svenate

Tue vittime sien grate

A lui così , che a incenerirle il fuoco

Mandi dall' alto Ciel. (4) Quel che desia ,

Quel che brama il tuo cor , tutto ei pietoso

Pur ti conceda , o Prence , e i tuoi consigli

Vani non renda . (5) Il gran trionfo intanto

Noi prepariam , che la vittoria è certa

Nelle tue mani , e lieti , e gloriosi

Dispiegando le insegne , e le bandiere,

Ricanterei} le glorie.

Dei:
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Del gran Dio , ch' esaudì le tue preghiere .

(6) Sì , l' esaudì : ben certi segni Iddio "

Ci dà , che il noftro Re ne' gran perigli

Uscir farà salvo , ed illeso . (7) In mezzo

' Alle mischie crudeli , ei dalle sfere

Gli occhi a lui volgerà : del core i voti

Paghi saran , ch' ei l' invincibil braccio

Distenderà in soccorso , e d' ogni colpo

Difenderlo saprà . (8) Venga il nemico ,

Venga la sua potenza

Superbo ad orientar : venga d' armati

Un furibondo stuol : quefti sì fidi

A' suoi destrieri , e quegli a' cocchi suoi :

Il sol nome di Dio basta per noi.

(9) Sì, bafterà contro a' nemici. Al suolo

Già prostesi gli veggo , e fra le ruote

E fra carri ravvolti . Ecco che i no&ri

Gl' incalzan sopra , e di più ardente il petto

Valore accesi orrido scempio al fine

Già fan de' vinti, e restan vincitori

Su del libero campo . (10) Ah , tu veraci

Rendi gli augurj , eterno Dio , tu salva

Il Re d' ogni periglio ,

Nè mai fia , che sdegnato a noi ti mostri ,

Ma con pietoso ciglio

Ci guarda , ed esaudisci i voti noftri .

II.

1 1 1.
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SALMO XX.

Domine , w1 virtute tua Icetabitur Rex ,

& Juper saiutare tuum exultabit vehemauer .

Graz1e per lo r1torno dalle sped1z1on1;

(1) IVIIo Dìo , vincemmo , ecco ritorna il

nostro

Principe trionfante ! Al tuo gran braccio

La vittoria s' ascriva : ei le tue glorie

Canta lieto , e festoso , da te solo

Riconosce , o Signore ,

La salvezza comun. (1) Tu del suo core

Le giuste brame ardenti

Appagasti benigno , e non lasciasti ,

Che vani preghi inutili

Spargessero i suoi labbri . (l) Anzi la mano ,

Quasi pria , ch' ei pregasse , alzi pietoso

A benedirlo , ed a versar la piena

Delle tue dolci grazie

Sul suo capo , o Signor . Del generoso

Tuo magnanimo cuor segno ben chiaro

E' l' immortai corona

Di preziose gemme , e di oro intesta ,

Che per te gli risplende in sulla testa .

I L

(4) Tal fosti ognor con lui : sol la sua vita

In don ti chiese , e tu non sol gli accordi

Generoso la vita ,

Ma vuoi , che viva ancor nel lungo corso

Dei secoli rimoti

Nei
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Nei figli , è ne' nipoti ,

E in quei che poi verranno . (5) Or chi può mai

I beneficj tuoi

Chi può mai numerar 1 Dei grandi Eroi

A paro ei va cinto di glorie , (6) e tutti

I posteri saran nei di futuri

Benedetti per lui . Se alcun affanno ,

Se soffre alcun periglio,

Dolce gli volgi a consolarlo il ciglio .

O) Ond' ei si fida in te , tanto è sicuro

Del tuo favor celeste ,

Che resiste qual sasso immobil , duro

Agli urti , ed al fragor delle tempeste .

III.

(%) Sempre sii pur benigno

A' tuoi fidi cosi . Ma i tuoi nemici ,

Ma quei, che te non amano, sdegnato

Ti provin sempre : e il braccio fulminante

Vibri aguzze saette

Sul lorcapo, o Signor. (9J Veggandi giusta

Ira acceso il tuo volto, e gli occhi tuoi

Torvi spirar vendicatrici fiamme ,

Onde come in fornace aridi rami

Gli divori, e gli strugga ; (10) e alcun rampolla

Non germogli giammai : ma la memoria

Con loro insiem perisca ,

E dal tronco la pianta inaridisca ,

IV.

( 1 0 Quai malvagi disegni

Contro di te non meditar gP iniqui !

E' ver , che non potero

I disegni eseguir . Ma fu il tuo braccio,

Che gl' impedì , che i colpi

Invitto riparò . (12) Ben giusto or fia,

Che veggan qual tu sei potente , e forte

instancabile arderò : i tuoi tremendi

Dar.
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Dardi vibra si spessi ,

Che una ferrea tempesta

Piova di acuti strali in sulla testa:

Talchè all' impeto il volto

Resister più non possa, e sien costretti

Voltarsi altrove , e assicurar fuggendo

Della vita i' avanzo . Opre si belle

Ah ! compisci , o Signore ,

Degne del tuo valore ,

Delle tue salde, ed invincibil' armi ,

Ch' io preparo la cetra a nuovi carmi .

S A L M O XXI.

Deus , Deus meus , respice in me , guari

1ne dereliquisti ? longe a salute mea

verba delìclorum meorum .

Gesù' sulla Croce, Profez1a.

I.

MIo Dio , mio Dio , volgimi un guar*

do almeno ,

Perchè m' abbandonasti? in che mancai!

Non c' è per me salvezza , e son pur vani ,

E inutili i lamenti :

(1) Mio Dio ... ma tu non senti !

Io tutto il dì ti chiamo, e fra il comune

Silenzio della notte , io mai non cesso

D' invocarti, ma invan . (i) Pur altre volte

Accogliesti pietoso

Le lodi , i prieghi , i voti

Del popol d' Israello . (4J A' padri nostri
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Qual non porgesti aita

Da' perigli ad uscir ? (5) Fondar sicuri

Solo in te le speranze, e le preghiere

Sparsero avanti a te , nè mai deluse

Fur le speranze , o le preghiere escluse .

IL

(6) In qual misero stato

10 sono oimè ! Tal de' peccati altrui

1l sanguigno funesto orribil manto

Tutto mi ha cinto , e ricoverto , e oppresso,

Che un uomo , un peccator più non rassembro,

Ma del peccato stesso

Rappresento l' immago .E vi ha chi chiude

Cor sì inumano in petto,

Che a pietà non si mova ? (7) Io son l' oggetto

Del pubblico deriso , io della plebe

Il rifiuto , io la favola del volgo ,

Non per mia colpa • Ognun bieco mi guarda>

E m' insulta , e la testa

Dimenando mi dice : (8) E ben ! V ajuto

Del Ciel non viene ? Il tuo Signor , se vuole

Può liberarti : o inutili , e fallaci

Vane lusinghe ! o tue speranze audaci!

III.

(0 Ah, no : tu sei il mio Dio. Tal dal ma

terno

Seno già mi traesti , ed a sperare

Appresi in te fin dalle poppe . ( 1o) Io chiuso

Ancor nel ventre istesso

Te conobbi , te solo

Per mio padre , e mio Dio . Tu , poi che nacqui,

M' accogliesti qual figlio ,

E or vuoi lasciarmi in così gran periglio ?

(11) Ah, non lasciarmi no, troppo è vicino

Il momento fatai. Se tu mi lasci,

A chi ricorrerò l Non c' è chi aita

Mi
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Mi porga in tanti affanni . (11) Ecco i nemici

Che quai feroci tori ingelositi

Mi circondan d'intorno. (13J Ecco che irati

Si scaglian centro. a me , come da lame

Stimolato leon , che impetuoso

Salta ruggendo dall' oscura tana ,

E F agnello innocente uccide, e sbrana.
• IV.

( 14J Oimè , l' usate forze

Cominciano a mancar . Io d' ogni parte

Grondo qual' acqua il sangue : io già mi sento

Le ofla slogar . (15) Debole il cuore appena

Può palpitarmi in sen . Appoco , appoco

Dileguando si va qual cera al fuoco .

(16) Languide inaridisconsi le membra

Più che in fornace arida creta , e manca

Tutto il vigor . Resta raccolta , e stretta

Tra le fauci la lingua ,

E non si muove . In tal penoso assalto

Di barbari martirj '

Io non so , se più viva , o se respiri .

V.

(17) Eppur contenta ancora

L' empia turba non è : come uno stuolo

Di rabbiosi mastini mi circonda ,

E la mia morte aspetta. (1%) Ecco le mani x

Ecco i piè mi traforano , crudeli !

E mi squarcian cosi, che le ossa ignude

Puoi numerar. (19) Spettacolo sì atroce

Chi non pianger farebbe \ E pur ridenti ,

Pur festosi i nemici

Mi guardano , e m' insultano , e davanti,

Davanti a me le misere mie spoglie

Si dividon fra loro : e se pur resta

Qualche lacero avanzo , al gioco esposto

Voglion , che sia ; voglion per più tormen»

C Per
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Per ludibrio maggiore ,

Che la sorte decida il vincitore .

VI.

(20) In questo estremo passo il mio martire

Muoverti al fin dovria . Perchè sì tardi

A soccorrermi , o Dio \ Perchè gl' ajuti

Differisci cosi ? Se altro non vuoi

Darmi , o Signor , se già morir degg' io ,

Deh per pietà del mio

Giustissimo dolor , fa che s' affretti

Il colpo almen . (z1j Della giustizia eterna

Sotto la fulminante acuta spada

Fa ( se scampo non vi è ) che presto io cada .

VII.

Cresce agli empj l' orgoglio , e il fasto , e cresce

La crudeltà . Chi di orridi latrati ,

Come istizzito can,(2 2j chi di ruggiti,

Come lion m' assorda , e chi minaccia

Come belva feroce , a cui di acuto

Corno è armata la fronte . In taccio intanto ,

Ma tollerar non sa più l' alma oppressa :

Deh fa , Signor , che questa

Fragil vita io deponga , e la promessa

Nuova vita, e più bella alfin rivesta.

VIII.

(2$) Allor già vincitore a' miei fratelli

«•Le tue glorie io dirò : fra il popol denso

10 snoderò la lingua

A lodarti , o Signor . M' udirà ciascuno

Cosi parlar: (24) o voi , del buon Giacobbe

Chiara progenie , e voi che a Dio servite ,

Inni festosi al suo gran nome augusto

•Cantate pur. (25) Tutto Israel rispetti

1l suo benelàttor . De' più meschini ,

De' più vili ei le suppliche , ed i voti

Accoglie, ed esaudisce .{16) Eglia' miei pianti

C 1n
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5' intenerì pietoso : ei fu , che il ciglio

Rivolse a me nel mio maggior periglio .

I X.

(27J Così delle tue grazie

Testimonio io sarò fra il numeroso

Popolo spettator : e poi davanti

A' tuoi fedeli adempio il già promesso

Sacrificio , o Signor . (28J Alla mia mensa

I poveri sedranno , e sazj poi

Grazie ti renderanno , e fia che sempre

Parlin di te • Gli sosterrà lo scelto

Cibo per sempre , e non morranno . (29) Allora

Fia , che popol lontano ,

D' incognito Emisfero

Popolo abitator al fin ritorni

Al cammin già smarrito , e il tuo gran nome ,

II tuo gran nome ignoto

A risonare imparerà divoto .

X.

(30) Sì , sì, già veggo avanti a Dio prostrarsi

Umili, e riverenti

Fin le barbare genti : (31) e giusto fia.

Che Iddio sol regni , e sopra tutti il vasto

Impero interminabile

Glorioso distenda. (32) I più potenti,

I grandi ancor vegg' io con rispettoso

Volto adorarlo , e avvicinarsi ancora

Alla mia mensa , e del gran cibo eletto

Gustar sovente . Appoco appoco al fine

Ognun , che spira aure mortali a Dio

Correr dovrà supplice , umile . (33) Io poi

Eterni i dì beati

Con lui trarrò là fra le sfere : in terra

A servirlo , a onorarlo

Resteran i miei figli : (34) e le grand' opre ,

La sua legge giustìflìma , i prodigj

G 2 PeUj\
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Della sua man racconteranno , c fia

Di Dio la gloria ai popoli lontani

Varj di lingue, e varj di paese

Nelle limne etadi ancor palese .

SALMO XXII.

Domìnus rcgit me , & nìhil mihi deerit :

in loco pafcuae ibi me collocavit .

Il r1torno alla patr1a.

(1) IVTla guida è Dio : di tutto abbondo : in

mezzo

A' verdi praticelli ,

(2) E a canto a' freschi , e placidi ruscelli

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio suolo ,

(3) Alla sede de' giufli al fin pietoso

De' noftri alìànni ei mi conduce . (4) Appieno

Or conosco chi sei : teco , mio Dio , '

Fra' saffi , e fra' dirupi

Tra 'I fosco delle valle ombroso orrore.,

Teco verrò , senza tremarmi il' core .

(5) Quella, chea me donasti

Picciola verga , il vacillante piede

Sosterrà nel cammino . (6) Ah mio Signore ,

Quanto con me sei pur benigno ! In mezzo

Alle miserie estreme , ove ridotto

Il nemico mi avea , splendida mensa

Ecco tu mi prepari . (7) Ecco d' unguenti

Spargi sul capo mio soavi odori ,

K di vin generoso

Porsi colma la tazza a me pietoso.

('8) Ah
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(8) Ah mio Dio , così benigno

Se tu fosti a me finora ,

Ah non fia , ch' io provi ancora

Qualche giorno il tuo rigor .

(9) Reggi tu qual astro amico

Il cammin , finca' io ritorni

A goder nel tempio antico

La tua gloria , il tuo splendor .

SALMO XXIII.

Domini eft terra , & plenitudo cjus , orbis

terrarum , & univerfi , qui aabitant in eo .

v entrata del glusto nel temp1o , o

l' ascens1one del S1gnore 1n C1elo .

L

C1) I^Io del mondo è Signor : la terra , e

' quanto

Effa contien , la terra , e i suoi diversi

Popoli abitatori ,

Tutto è di Dio . (2) Ben è ragion : ei solo

La creò con un cenno , e su de' mari ,

Su de' fiumi innalzolla . (3) Ah , ci spaventa

Tanta del nòftro Dio

Ammirabil potenza : e chi nel monte ,

E chi mai cor fra tanti avrà nel sacro

Monte a poggiar ? Chi core avrà fra tanti

A comparir sicuro a lui davanti?

II.

(4) Sento , che Dio risponde : Io gl' innocenti

Sol gl' innocenti accaglio : a me sen. venga

C 3 Chi
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Chi U mani , chi 7 cor di rei misfatti

Mai non lordo : chi al mìo gran nome umile

S' inchina , e riverente : e chi l' amico

Con ree menzogne , e orribili spergiuri

Non tradisce infedel. (5) Udiste ? or tale

Efler dovrà chi dal Signore aspetta

E grazie, e beneficj. (6) Ah, sul Sionne

Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non fia

Che si presenti alcun , che tal non sia .

II.

(7) Ma già (ìam giunti al defiato loco ,

Ecco il tempio , ecco il tempio . O sacre porte,

O porte incorruttibili, tardate

A dischiudervi ancor ! Vien della gloria ,

Vien della gloria il Re . (8) Chi è mai , chi è mai

Questo Re della gloria \ E' il prode , il forte

Signor, che sfida i suoi nemici a guerra ,

E tutti solo ci gli conquide , e atterra .

IV.

(9) Ah sacre porte eterne

Dischiudetevi pur : già della gloria

E' giunto il Re . (10) Ma chi sarà costui ?

Il Signor degli eserciti : egli stellò ,

Aprite , ei vien . Si riconosce : è deflo .

SALMO XXIV.

Ad Te , Domine, levavi animam menn1: Deus

meus , in te confido , non erubejcam .

Des1der1o d1 veder D1o.

(1) Te solo io bramo , e di veder desìo ,

Qu ando sarà , che il mio

Vo.
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Toro s' adempia \ Io spero in te , Signore ,

Non mi sgomenterò. (1) Di più schernirmi

Cesseranno i nemici ; il tuo soccorso

Mai non attese indarno alcun. (3) Gl'indegni

Che opprimon gl' innocenti

Senza ragion ., di scorno , e di vergogna ,

Coprirannosi il volto . (4) Ah , fra costoro

Quasi smarrii la retta via . M' insegna ,

Signor , un' altra volta ,

Qual sia il giusto sentier . (5) Della tua legge

Fa , che intenda i precetti , e fa , che appieio

I utti gli adempia . I frutti alfin raccolga

Della mia speme . Ognor tu fosti il mio

Riparator , e abbandonar mi vuoi

In questo stato '. in sì funesti , c rei

Giorni affannosi ? .... Ah , sì crudel non sei .

II.

(6) Ricordati, mio Dio,

Quanto cogli avi nostri

Fosti pietoso , (7) e la memoria obblia

De' falli vergognosi , onde il mio core ,

Lasso ! io macchiai nel giovenile errore .

Scemi la mia ignoranza

Alle colpe l' orror , (8) e a muover giunga

La tua clemenza , e la bontà . (9) Sei g1usto ,

Ma sei pietoso ancor . So , che richiami

II peccator , e alla smarrita via

Lo riconduci . (1o) E se al tuo giogo il collo

Sommette umil , se le tue voci ascolta

Docile , e ubbidiente , quai gli porgi

Nuovi ajuti a non più dal bel sentiero

Torcere il passo ! (11) O fortunato

Chi brama sol quel , che la tua promette

Amabil legge ! il suo rigor pietoso

Raddolcisci co' premj , e le promesse

Serbi a' giusti fedel. (12) Ah , non son io

G 4 Già



56 PRIMO LIBRO

Sia di questi , o Signor : de' falli miei

Non è piccolo il peso : è ver , ma quanto

In me di tua pietà maggior è il vanto !

III.

(1l) Ma c'è fra noi chi giusto

Telne il Signor ? Felice lui 1 qualunque

Lo stato sia , che sceglier voglia , Iddio

Gl' insegnerà ne' più funesti incontri ,

Come debba guidarsi , ( 14) e nella fredda

Vecchiaja estrema ancor della promessa

Terra godrà : quasi in retaggio i figli

L' avranno poi. (15) Che più \ gli arcani stessi

De' divini decreti a lui rivela ,

Comea un amico, il nostro Dio . (16) Che

dolce ,

Che amabile Signor ! Si , gli occhi miei

Sempre a te volgerò ; co' prieghi , e voti

Ti stancherò , finchè da' lacci il piede

A sciogliermi non vieni . (17) Abbandonato

Misero prigioniero

Merto pietà . Volgimi un guardo , e mira ,

C 18J Come di pene in pene io passo , e al

vecchio

Succede il nuovo affanno : e non affretti

L' aita intanto , e che altro dunque aspetti ?

IV.

(19) Il misero mio stato, i miei travagli

Impetrino il perdono

De' miei talli , o Signor . ( 20) Vedi ov' io sono !

Vedi de' miei nemici .

V orgoglio, il fasto, il fero sdegno , ed empio,

Con cui m' odian crudeli! (21) Ah, questa

misera ,

Questa misera vita,

Salvami almen da tai perigli . Io sempre

In te sperai : non fia ,

Ch'
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Ch' abbia il rossor di esser deluso . (22. 23.)

Io solo

Non son , che prego : i più innocenti , e buoni

Speran con me , s' uniscono

Meco a pregarti . Ah , libera il tuo caro»

Popolo d' Israello : è tempo ormai :

Assai già si penò, si pianse assai.

SALMO XXV.

ludica me , Domine , quoniam ego in innocen•

tia mea ingressps sum ; & in Domino'

sperans non injìrmabor .

Non teme, ch1 beh opra.

CO Udì le mie ragioni , e mi condanna r

Se vuoi , Signor : ma in che son reo , se ognora:

Coli' innocenza allato

Camminando men vo ? Se in te sperando

Credei di mai non vacillar ? (2) Son reo?

Chi l' afferma , chi 'l dice? Ecco al crogiuolo*

Ecco al fuoco il mio cuor : venga alla prova i

Resiste ? O massa impura in lui si trova ?

(3) No , non si trova . Io la tua santa lègge

Ebbi sempre su gli occhi , e le promesse

Grazie a chi è fido : e il bel cammin, elfi©;

tenni ,.

Approvasti, o Signor. (4) Co' falsi , ed" empjj

De' ridicoli numi

Indegni adoratori

I.
 

1 1.
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Io mai finor parte non ebbi , e mai

Non entrai colla turba ebbra , ed insana

Nei notturni sacrileghi congressi.

(5) Lungi da me la gente empia , e profana,

Lungi da me : no , non ho core in petto ,

Che basti a tollerar de' rei r aspetto .

III.

(6) Altri templi , altri riti . Oh ! fia , che un

giorno

De' tuoi santi ministri in mezzo al coro

Possa io lavar le mani , e nel tuo sacro

Altare a' già prescritti usati ufficj

Di nuovo ritornar ! (7) Oh! la mia voce

Fia , che sciolga in tua lode , e le tue glorie

Canti , e a tutti palesi ! (8) Io qui non possa

Resister più . Nel tempio ,

Alla tua sede accanto io pur soleva

Trarre i dolci miei giorni . (9) Altro non bramo,

Che là nel tempio stesso, ove tu sei,

Alfin chiudere in pace i giorni miei .

IV.

Ah ! non far , ch' io finisca

Gli anni infelici or qui fra gente iniqua

Barbara, e sanguinosa , (10) e che coli' ora

S' apre la strada a' più crudeli , ed empj

Orribili misfatti . C11) Io pur fra questi

Sempre innocente il cor serbai . Non dei

Cosi lasciarmi : abbi di me pietade ,

Fa ch' io disciolto acquisti

L' antica libertà . (n) Così nel tempio

Porrò di nuovo il piede , e il tuo gran nome.

Ricantando farò , che al suon rimbombe

De' gravi, corni, e dell'acute trombe.

SAL•
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SALMO XXVI.

Dominus illuminatio mea, & salus mea,

(1) X U palpiti, o mio cor! donde il timore,

Se Iddio m' è scorta , e guida ? (2) Ei mi di

fende,

Ei da perigli illeso

Mi salva , e mi protegge . E c' è chi possa

Farmi tremar? (3) No , non fia ver , gl' indegni

Miei barbari nemici

Quante volte finor, come lioni

Non corsero a sbranarmi? (4) Eppur già caddero

Indeboliti in mezzo all' opra . (5) Or venga

De' forti innumerabili guerrieri

Un furibondo esercito, e s' accampi

Incontro a me : non temerò . (6) Si schieri

In campo aperto , e sanguinosa guerra

Mi sfidi pur : l' alma battuta , oppressa

Saprà' sperare in questa guerra istessa ..

Asprissimo governo

Facciasi pur di me : noi curo : (7) io bramo

Solo una grazia , e questa ognor richiedo ,

Questa richiederò , finché esaudisca

I miei prieghi il Signor . Finir vorrei

Questo de' giorni miei

Misero avanzo entro il suo tempio , (8) ed ini

Mirar sua gloria , e pascermi di quelli

Soavi interminabili piaceri y

quem timebo?

Conf1denza 1n D1o.

 

I.

II.

C 4 Che
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Che gode ognun , cui toccherà la sorte

Di porre il piede in quelle sacre porte .

IH.

(o) Dolce memoria è ricordar qual era

Nel suo tempio sicuro : e in quel tremendo

Sacro asilo nascosto i giorni rei

Come passai senza timor , difeso

Dallo stesso Signor, (1o) che m' innalzò

Su d' insalibil rocca , e mi salvò .

Così or de' miei nemici,

Che m' insidiano intorno ,

Farai , che al fin vittorioso io possa

Erger trofei. (11) Così farai, ch' io rieda

Nel tuo tempio , o Signor , e i sacri carmi

Più di vittime pingui , a te graditi

Ricanti , e gli altri a rincantare inviti .

IV.

(1 1) Questo , che mi trasporta

Quasi già fuor di me vivido acceso

Nobil desio di rivederti , ormai

Tempo è , ch' appaghi , o mio Signore : è tempo,

Che ti muovi a pietà. Sento il mio core

Che in sen mi balza , e mi rampogna: e che altra

Vai guardando quagga ? Fa , che i tuoi lumi

Tossan veder l' aspttto

Del tuo Signor . Ah , che non altro io bramo

Che lui veder , ed ottenerlo ancora

Non posso . ( 14) Ah non sdegnarti , ah se me '1

nieghi -

Tornerò co' miei prieghi

A stancarti, o mio Dio . C1s) Pronto tu fosti

Sempre ad aitarmi : ed or perchè mi lasci

Nel bisogno maggior? perchè gli effetti

Dell' usata clemenza oggi non provo l

Se da te non la trovo ,

Da. chi sperar aita I In questo stato
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Da tutti abbandonato

Non ho chi mi soccorra : (16) il padre, il padre

Fugge da me , fugge la stessa madre .

V.

Cosi dolente , e misero

Me accogliesti tu solo : (17) or tu m' insegna

La tua strada a calcar . Tu dagli agguati

Tesi in mezzo al cammino

Salvo mi guida . ("18) Io se ricado in mano

De' perfidi tiranni,

Poco vivrò : perversa gente insorge

Contro a me con menzogne , e con maligne.

Calunnie a rovinarmi . (19) Eppur la speme

Non perderò . Fra tanti affanni ancora

Vivo sicuro appien, che la diletta

Patria , sede de' giusti ,

Tornerò a riveder , che a Dio vicino

Ivi godrò della promessa a' buoni

Felicità . (1o) Non avvilirti , ardito

Resisti in mezzo a tante

Pene , o mio cor : o presto , 0 tardi almeno

Iddio ti esaudirà : soffri costante

Povero cor, non palpitarmi in seno.

3SSSSSS©SSSSS©SSSSSSS@39f

SALMO XXVII.

Ad te , Domine clamabo ; Deus meus , ne

sileas a me , ne quando taceas a me , &

affimilabor defeendendbus in lacum .

La pregh1era esaudita.

T L

(1) XO grido , e griderò , soccorso , a1ta r

Signor .... Ah dove sei 1 Ri•
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Rispondi a' prieghi miei :

Intendimi , se vuoi : se non rispondi ,

10 son già morto . (2) Ah , di esaudire i voti

E' tempo al fin : io verso il tuo bel tempio

Tendo le mani r e riverente , umile

Grazie ti chieggo . (3) Ah che la stefla sorte

Tormenta, e affligge e f innocente inlieme ,

E il peccator, (4) che maschera fallace

In sembianze di pace

L' odio , che occulta , ed allettando inganna

1l semplice compagno ! (5) Ah , corrisponda

Agli artificj indegni

Il tuo giudizio , {6) ed il gastigo , o Dio ,

Le colpe uguagli, e restino

Nel tradimento stesso oppressi , e colti

Restino i traditori . (7) O folli ,0 stolti !

Non s' avvedono ancor , che mi protegge

Il braccio onnipotente

Del nostro Dio ? prova maggior vorranno V

L' avranno pur . Sì , con quel braccio stessa

Gli abbatte , e gli distrugge : altra speranza

A' miseri non resta

Di sorger più , di più innalzar la testa •

II.

(8) Noi dissi ? Ecco adempiuto

Il non fallace augurio . Ah , sii per sempre.

Benedetto , o Signor, che de' miei voti

Esaudisci il tenor . (9J Ben lo diss' io,.

Che mi protegge Iddio ,

Che mi difende in ogni incontro : in lui

Mal fondate non sono

Le mie speranze . (10) A si improvviso , e nuovo

Soccorso io già mi sento

D' insolito vigore

Animarsi le membra , e in petto il core

Balzarmi, e d' estro accendersi,
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Di fervid' estro . Ov' è la cetra ? Ah , presto

A me si rechi : io vo' cantar le lodi

Del nostro Dio . Dirò con dolci carmi

( 1 1) Che il suo Re , che i vassalli , ei solo ,

ei solo

Salva, protegge .... (11) Ah, mio Signor,

compisci

Opra sì bella : il popol tuo diletto

Da te la ricca attende

Promessa eredità : reggilo intanto ,

E fa, che possa un giorno

De' suoi nemici infelloniti , e rei

Vittoriosi eterni erger trofei .

SALMO XXVIII.

Affine Domino ,filii Dei ; affirte Domi,

no filios arietum.

La Tempesta.

I.

(U Cl'He si tarda ? agnelli , agnelli

I più belli

Deh ! portate al gran Signore ,

(2) E svenateli ad onore

Del suo nome, e veneratelo

Qui dall' atrio, onde si vede

L' immortai sua santa sede .

IL

(3) E' sdegnato : udite i tuoni \

Ah , con doni

Lo plachiamo . O qual funesta

So-
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Sopravviene aspra tempesta !

Veggo le acque, già com1noversi,

Al rimbombo orrendo , e fiero

Del gran Giudice severo .

III.

(4) Con qual voce i sdegni suoi

Spiega a noi

Furibondo il Re dell' etra !

Voce acuta , che penetra ,

(5) E che spezza i cedri altissimi ,

Sì del Libano gli stessi

Cedri al suol caggion oppressi .

IV.

(6) Trema il Libano , e l' Ermonc

Di Aquilone

Al grand' urto , e vanno errando „

Van pel bosco saltellando

Rotti i sassi già dal fulmine ,

E rassembran lascivelli

Lioncorni , o pur torelli .

V.

(7) Ah, di nuovo , ahi ! mugghia il Cielo ;

L' atro velo

Delle nubi ecco già aperto :

Ahi ! di Cades nel deserto ,

Nel deserto ombroso orribile

Piomba il tuono, e par che tutta

Sia la selva arsa , e distrutta .

VI.

(8J Ove son le tane ascose l

Timorose

Le cervette al gran fracasso

Van girando incerte il passo,

E ricetto alcun non trovano :

Non v' ha ramo , non v' ha fronda ,

Che le copra , e le nasconda .

AL
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VII.

Al tumulto , al fiero scempio

Tutti al tempio

Correr veggo . Ah sì , che il tuono

Gli ha commossi , e già perdono

Gridan tutti , e prieghi spargono

E a placarlo in cento modi

Del Signor cantan le lodi .

(9) Dicon tutti : Ah , troppo è veto ,

Che l' impero

Sovra ì nembi , e le procelle

Ha il Signor , che su le stelle

Vive , e regna , e pien di gloria

Sempre noi governa, e regge,

E alle sfere , e al ciel dà legge .

(10) Non si spargon prieghi invano.

No : la mano

Alza Dio non più sdegnato,

E il suo popol già placato

Benedice , e da' pericoli

Salvo il rende , e fa che gli ann

Tragga in pace , e senz' affanni .

SALMO XXIX.

Exaltabo te , Domine , quonìam suscepistì me;

nec deleclasti inimicos meos super me .

Il Per1colo superato.

(1) VJRazie, 0 Signor , alfin respiro, al fine

VIII.

IX.

 

Dai
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Dal mesto orror profondo

Per pietà mi traesti , e i miei nemici

Più delle mie sventure

Non lasciasti goder ; (2) fu un punto solo

Il chiederti soccorso,

E il salvarmi , o mio Dio . (3) Più cogli estinti

Non son nel cieco mondo : alfin ritorno

Per te salvo , ed illeso a' rai del glorno .

(4) Sciolgan la voce al canto , c il noltro Dio

Lodin gli altri con me , che a parte ancora

Son de' favori , e beneficj . (5) E' vero ,

Ch' ei ci flagella irato ,

Ma ci salva placato, (6) e lungo il corso

Del suo sdegno non è . Se afflitti , ed egei

Ci lascia il Sol cadente ,

Lieti , e sani ci trova il Sol nascente .

(7) Nel mio felice stato appien contento

Dicea , che l' aspra sorte

Per me non fofle , (8) e mi pareva , o Dio ,

Che sicuro per te schernir potei!!

Come su di alto inespugnabil monte

Del nemico furor l' ingiurie , e l' onte .

(9) Ah , m' ingannò , Signore ,

La mia speranza audace :

Ov' è l' antica pace ?

Più non la trovo in me .

Or che da me fuggisti

D' affanni ho pieno il petto :

La gioja , ed il diletto

Fuggi , mio Dio , con te .

(10) Torna , torna , o Signor : i prieghi , i roti

Ascolta per pietà: (11) dimmi , che giova

Ch' io muoja , e nella tomba a' vermi io sia

Misero pasto ? (12) Ah, le tue lodi io poi

Cosi in cener ridotto

(Jome potrò cantar? (13) A questi accenti

Io
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Io ri veggo di nuovo

Intenerir : eccoti al fin placato

Eccoti in mio soccorso . Ah , son pur salvo :

Grazie ,0 mio Dio . (14) Questo , che mi copria

Sordido manto , e luttuoso , è tempo

Già di lasciar : tu di allegrezza il core

Mi colmi , e di piacer : il duolo , il piant»

Tu cangi in dolce riso , in lieto canto.

(15) Canterò : se cade il giorno ,

Io terrò la cetra in mano

Se rinasce , e fa ritorno

Io terrò la cetra ancor .

Canterò ; ma non fia poi

Che la cetra altro risuoni ,

Che il tuo nome , i pregi tuoi

Le tue glorie , o mio Signor .

SALMO XXX.

In te Domine fperavi , non confundar in Deter

m1n1 ; in juftitia tua libera me .

Il DIVINO AJUTO ne' per1col1.

C1) T^On mi sgomenterò : spero in te solo,

Mio Dio , che giusto sei , da te sol chiedo

La liberta . (2) Con sordo orecchio i prieghi

Non disprezzar : sollecito mi porgi

L' aspettato soccorso . (3) Io non ritrovo

Altro asilo , che te . Tu sol , se vuoi ,

Dal periglio crudel salvar mi puoi .

1 1.

(4) Sarò , sarò sicuro

Vi.
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Vicino a te , più che se chiuso io fossi

In salda rocca , e ben dnèsa . Io solo

Ove andrò? per qual via ? Tu sei mia guida

Ovunque io muova i passi . (5) Io col tuo ajuto

Uscir saprò da' lacci indegni occulti ,

Che mi ordiro i nemici . (6) Io la mia vita

Nelle tue mani, o mio Signor, ripongo

Che sei fedel , che adempi

I.e promesse, e non manchi . Ah , tu dagli empj

Deh vieni a liberarmi. (7) I miei nemici

Sono ancor tuoi . Vedi , che a te non mai ,

0 grande autor del tutto , alzano i lumi

Mentre i bugiardi numi

Van consultando , e i lor dubb1osi oscuri

Oracoli fallaci , e i vani auguri .

III.

(E) Io non così : la sorte mia, Sig'.1ore,

Sol fido a te : ben lo preveggo il core

Di qual contento innonderà ! (9) Sicure

Di tua pietà son già le prove . In volto

Tu mi leggi qual fiero

Mi strazia , e mi tormenta aspro pensiero .

Sai , che vivo in affanni , e non minori

Son di prima i perigli. (10) Io cinto , e stretto

Da' nemici altre volte

Per te fuggii, per te lasciai delusi

1 traditori , e per sicure , e b1ghe

Strade i passi rivolsi . (11) Ah , che gli stessi

Tiranni ora m' opprimono, e fra tante

Pene più non resisto , e i torti , e l' onte

M' accendono così dì sdegno il core ,

Che la benda ho sul ciglio ,

E disprezzo , e non curo alcun periglio .

IV.

(12) Ma poi m' arresto , e penso : io tal morire

Forse dovrò , qual vissi : i miei più dolci

Fio•
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Floridi anni, o Signore,

Passai finora in pianti , ed in sospiri ;

(13) A sì strani martirj

Non reggon più le forze, e lasse, e stanche.

ll solito vigore

Non han le membra. (14) Ecco de' miei nemici,

Ecco del popol mio l' obbrobrio io sono ;

Nò pietà , nò perdono

Trovar saprei . Lungi da me fr1ggio

Degli amici Ja turba : alcun se resta

Teme scoprirsi, e il nominarmi ancora

Saria delitto . ( 15 ) In altra parte i lumi

Volgon per non mirarmi ,

Se m'incontrano a caso. Ah, non v' è dunque

. Chi più di me si curi? ognuno obblia

La fé, l'amore, e par, che morto io sia.

V

(16) Come tra via calpestasi

Vaso di creta vile , infranto, e rotto,

Tal è di me : della Città , del Regno

La favola son io : spargendo ognuno

Va contro a me novelle infami. (17) Eppure

Sazj non sono , e tentano i nemici

Quella, che sol mi resta

Misera vita, a insidiarmi. (18) O Dio,

Che si vuol più di me ? Non so , nò posso

Difendermi da loro: a replicarlo

Torno, o Signor, che solo

Tu sei il mio Dio , che nel tuo braccio io fido

Che m'assiste, m'aita, e mi difende:

Tutta la sorte mia da te dipende.

VI.

(19^ Se credi giusti i prieghi , ad esaudirli

Tardo non sii . Difendimi dal fiero

Nemico , che m' insegne: (20} un sol tuo sguardo

4 consolarmi basta . Ah per pietade

Sai.
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Salva il tuo servo , e non permetter mai

Ch' abbia il rossor di elìèr deluso alfine ,

E di averti in soccorso

Chiamato invan. (11) Copra, ed opprima eterna

Vergogna i peccatori, e taccian gli empj,

Se qui tacer non sanno , entro l' orrore

Di chiusa tomba: ad un perpetuo, e duro

(22) Di chi con fasto, .e con superbia insa t k

A un misero innocente , e contro al giusto

Ordisce in cento modi

Orribili calunnie, e nere frodi.

(22J Ma sia qual più] ti piace

Del peccator la sorte. O quante poi,

Quai son le riserbate a' servi tuoi

Dolcezze altrui nascose ! (24) In mezzo al corso

Degli affanni molesti ah , tu gli fai

Sempre goder la pace in seno , ad onta

Del nemico crudel . (25) Lungi da' vani

Inutili rumori

Nelle più interne , e solitarie sedi

Gli conduci, e gli ascondi, ove tu siedi.

(26) Ivi sicuri all' ombra

Della tua grazia , o Dio , del tuo favore

Di lingua invelenita

Sprezzano i colpi . (27) Io son tra quelli ancora

Sol tua mercè , mio Dio , che in ben murata

Città sicuro asilo

Apristi alla mia fuga .Ah, ben da questo

Qual sia con me la tua bontà comprendo,

E lodi , e grazie , o mio Signor , ti rendo .

Silenzio , ah, tu condanna
 

VI I.

VIII.

(28) Così de' miei martirj

Mi trasportò la furibonda piena,

Che mi mancò la lena ,

R4.
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Resister non potei , fuggii , ma in quella

Si sconsigliata fuga io fui vicino

A disperar : della tua grazia , o Dio ,

Credeami privo, e abbandonato, io dissi,

Son dal Signor • (29) Ma nacque appena , e

tosto

Svanì il timor . Di mie preghiere il suono

Pronto udisti , e appagasti . (30) Ah, voi, che

amate

Sì gran Signor , l' esempio mio vi accenda

A più amarlo , ch' è degno

Del vostro amor . I suoi sinceri amici

Ei protegge, e difende, e il vano orgoglio.

De' ribelli , e superbi abbatte , e doma .

(31) L' insopportabil soma

De' mali, ah no, non vi sgomenti : ardili

Proseguite il cammin , e non si tema

Qual più fiero periglio a voi sovrasti:

In Dio sperate , e questo sol vi basti .

SALMO XXXI.

Beati , quorum remissce sunt iniquitates ,

& quorum ttcla sunt peccata .

Il Pen1tenti consolato.

CO O Colui ben tre volte fortunato,

A cui perdona i falli, e ricoprendo

Sparge i delitti suoi di eterno obblio ,

(2) Nè mai più gli rammenta il nostro Iddio !

O lui felice appie11i qualar con vero

Pet1.
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Pentimento sincero

A tal è giunto . (3) Io nork così : tardai

Troppo a pentirmi, e tacqui : uh , ben or piango

Dì , e notte il fallo mio • Debole a segno

Io son , che inaridite

Languon le membra . (4) Ove n' andò I' usato

Mio florido vigor \ Mancò , mio Dio ,

De' tuoi gastighi all' in1portabil pondo :

Q1k1I langue erbetta , o fiore

Dal caldo oppresso in suil' estivo ardore ,

1 ; .

(5) Tardi, ma pure al fine il mio delitto

Scoversi a te , nè di scusar la mia -

Iniquità tentai :

(6) Signor , ti dissi , errai ,

Pietà , perdono , e a perdonar tu fosti

Di me a pregarti assai p1ù pronto . (7) I giusti,

Or che caro a te sono , or che pentito

Mi veggon già, per' me supplici, umili

Ti pregheranno . AA , di pietade è tempo ,

(8) Salvaci il nostro Re: si sfoghi in noi,

Non fia che cada mai sulla sua testa ,

Tutta si sfoghi in noi l' aspra tempesta .

III.

(9) Così ti pregheranno ,

Tu gli udirai , mi guiderai sicuro

Dalle tempeste in porto ; ond' io la cetra,

La cetra abbandonata

RipigUerò , nè di cantar già salvo

Cesserò le tue glorie. (1oì Ah, quanto sei

Pietoso a me , Signor ! Odo le tue

Paterne voci . Ah , non temer , /' usato

Cammin prosiegui intrepido , che tutti

Del cammino i perigli

Farò , che tu prevegga , e io stesso il fida

Tuo condottier sarò : gli occhi in te fissi

Terrò



D 1' S A L M I. 73

ferrò :{11) deh non vi sia fra voi chi stoino

Sen^a ragion non curi , o non conosca ,

Come un destriero indomito , e feroce

Del caval1er l' imperiosa voce .

IV.

(12) Eppur v' ha di costoro , e infierir vonno

C011 morsi contro a te . Deh , tu gli frena ,

Fa , che senta , o Signor , del ferro il peso

Impedita la lingua , e non verranno

Contro a te fieri ad avventarsi . (13) Or tale»

Qual di belve feroci il nostro Dio

Farà degli empj aspro governo , e i suoi

I fidi servi, ah, con paterna ei sempre

Clemenza accoglie, e regge .(14) O ben feliqj

Voi giusti , e tuoni ! avete

Pur ragion di goder : d' ogni allegrezza

L' inessicabil fonte è solo Iddio :

Siate a lui fidi , e ben godrete appieno

Senza timor , senza rimorsi in seno .

SALMO XXXII.

Esultate justi in Domino : reclos dectt

collaudatio .

Inno a D1o.

I.

(1) Lodi a Dio : ma il giusto , il buon»

À lodarlo io solo invito ,

Delle lodi il dolce suono

Sol da' giusti è a lui gradito .

(2) Su cantiamo : ov' è la cetera?

D O/è
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Ov' è l' arpa , ed il salterio ?

Qui si rechi, e le sue glorie

Su cantiamo . (3) Un nuovo cantico

Si prepari , e a' suoni aggiungasi

Lunga tromba, non già stridula,

Ma con finta voce , e tremola ,

Occupata , e dolce : e fia

Così grata l' armonia .

IL

(4) Qi1anto pensa il gran Signore »

Quanto pensa, o dice , o fa,

Sempre c giusto, e a tutte l' ore

Sempre stabile sarà .

(5) Tutto esamina, e considera

Il supremo , e savio giudice

Con a' fianchi la giustizia :

Mai. le giuste , ma le rigide

Sue sentenze non s' eseguono

Tali ognor ; che poi le modera

La sua gran misericordia ,

Di che il mondo è pieno, e in tempi

Nuovi, e antichi abbiam gli esempi.

III.

(6) Quanto puote il nostro Dio !

Vedi il Cielo ! vedi quelle ,

( Ah , ' s' abbaglia il ciglio mio ! )

Che fiammeggiano , auree stelle !

Eppur tutte ei fece , e un soffio,

Una voce a lui costarono :

(7) Vedi il mar ! par , che raccolgansi

Entro un vaso le vastissime

Acque ondose: ed a suo ordine

E s' innalzano , e s' abbassano :

Ei di lor dispone , e in carcere

Quasi strette , e chiuse ei I'. ave ,

Ed ei sol ne tien la chiave .

(8) Tre•
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. IV.

(8J Tremi il mondo , e riverente

Dio sol veneri , ed adori :

E chi è 1rmi , che non pavente

Il Signore de' Signori ?

(9) Che sol parla , e dice , facciasi ,

Ed à ratto : e tutto adempicsi

Quanto ei sol comanda , ed ordina .

(10) O potenza ! Invano i popoli

E disegnano , e consigliano .

S' ei non vuol , farà che inutili

I d1segni a terra cadano :

(11) Sol s' esegue quanto ei vuole,

E cangiarsi ei mai non suole .

V.

(12) Fortunato popol mio,

Che un vii nume , o cieco , o monco

Non adori , o un sasso , o un tronco ,

Ma conosci il vero Dio !

Per suo erede ei volle sceglierti,

Popol mio ; l' adora , e venera ;

Ei dal cielo , e dall' altissimo

(1l) Soglio i guardi abbassa, e agli uomini

(14) Gli rivolge, e tutto esamina

(15) Quanto fanno , e quanto pensano,

E quai sensi in cor nascondono .

Ben lo sa , che il creatore

E' d' ogni alma , e d' ogni core .

VI.

(16) Della guerra , e della pace

(17) Egli è l' arbitro sovrano .

Schieri pure in campo audace

Nobil truppa il capitano :

Esca pur gigante altissimo ,

E fortissimo a combattere :

Altri prema il dorso a rapido

D 1 Buo»
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Buon destriero velocissimo :

Cavalier , gigante , e principe

Pugna invano , invan difendesi ,

Fugge invan , se a Dio contrario ;

Pende sol da lui la sorte .

In sua mano è vita , e morte .

VII.

(18J Sol sicuro è chi lo teme,

Ch' ei dal ciel lo regge , e guida :

Sol felice è chi sua speme

In lui sol ripone , e fida .

(19J Ei da morte ognor ci libera,

Ei ci toglie alle miserie :

( 20) Sol da lui soccorso attendasi ,

(21) Per lui solo il cor ci giubili,

E la speme in lui ripongasi :

(22) Ah, le tue misericordie

Fa, Signor, che corrispondano

De' tuoi popoli divoti

Alla speme , a' prìeghi , a' voti .

Benedicam Domin1on in omni tempore :

semper laus ejus in ore meo .

S A L M O XXXIII.

Ch1 f1da 1n D1o e' contento

(0 CAntiam le glorie, cantiam le lodi

Del mio Signore amabilissimo ,

E replichiamole in cento modi.
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(2) I giusti godano, se i prieghi sui

Cantar m' udranno : per chi sì fervido

Estro in me accendevi , se non per lui ?

(3) Ma come reggere potrò, ma come

Io solo ? meco tutti ancor cantino ,

Di Dio si celebri l' amabil nome .

(4) Udite : supplice pietà gridai ,

Benigno ei volle miei prieghi accogliere ,

E già son libero da tanti guai .

(5) A folla corrono tutti al Signore,

Gli accoglie ei pronto , nè alcun mai vedes

Da lui tornarsene pien di roflbre .

(6) Basti l' esempio del caso mio :

Mìsero, afflitto pregai: già subito

D' ogni pericolo salvommi Iddio .

(7) Quei che lo temono, saran felici,

Avranno allato per guida un Angelo,

Ed ei gli libera da' lor nemici .

(8) Chi in lui confidasi , timor non ave,

Dolce è il Signore : provate , c ditemi ,

Se non è amabile , non è soave .

(9) Ah voi temetelo, ch'esser temut»

Ei vuole , o giusti : nelle miserie

Ei sempre porgevi ben pronto ajuto.

(10) Son fra dovizie spesso i potanti

Meschini: e quelli, che Dio sol cercano

Di tutto abbondano , vivon contenti .

D 5 (11)
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(11) Avvicinatevi, parlarvi iovo':

Saper volete , come Dio temesi ?

Figliuoli , uditemi , v' insegnerò .

(1z) V'ha pur de'savj, che in pace, e cheti

Passar sicura la vita ambiscano ?

E i giorni bramino sereni, e lieti?

(13) La lingua frenino; co' menzogneri

Labbri non spargan nere calunnie ,

Ne agli altri insultino fastosi , alteri .

(14) II mal deh fuggano, di affanni, e pene

Sorgente infausta : la pace vogliono ?

Pace sol possono trovar nel bene .

(15) A' giusti, a' semplici dall' alte sfere

Iddio suoi sguardi volge dolcissimo :

De' giusti ascoltansi sol le preghiere .

(16) Ma come orribile riguarda, e come

Gli empj atterrisce ! vuole anche struggere

La lor memoria , lo stesso nome .

(17.) Chi è giusto preghilo, lo esaudirà:

E se ben cinto sia di miserie,

Ei pietosissimo lo salverà .

(18) A quei che passano turbati gli anni,

Dio sempre è appresso , purchè con umile ,

E dolce spirito softian gli affanni ,

(•19) Ben molte , e varie de' giusti sono

Talor le pene : ma Dio gli libera ,

.Nè vuol , che restino in abbandono .

(*>)
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(1o) Venga ad opprimergli , venga un tiranno,

Dio loro accresce valore , e spirito ,

Costanti , intrepidi resisteranno .

(n) Guai per quel barbaro , che il giusto

afflisse !

' Straggi , e mine per lui preparami ,

E ostinatissimo morrà, qual visse.

(22) Di tai pericoli non ha timore,

Chi in Dio sol spera . Dalle miserie

I giusti libera sempre il Signore .

SALMO XXXIV.

ludica , Domine , nocentes me ; expugna

impugnantes me .

Costanza neils avvers1ta'

I.

(1) Signor, le mie ragioni

Difendi tu contro a' nemici : a tutti

Resister io non so . Tu solo in campo ,'

Tu combatti per me: (2) coni in ajuto ,

Prendi l' armi , o mio Dio , prendi lo scuto .

(3) Il rilucente acciaro

Snuda , impugna , e la via

Chiudi cosi, donde il nemico stuolo

Passa a inseguirmi : alla dolente , afflitta ,

Sconsolata alma mia

Dì pur , no , non temer , son io , son io

Il tuo liberator . (4) Rompi, sbaraglia

Chi del mio sangue ha sete : (5) e chi fallace

D 4 A
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A insidiarmi ne viene , ah sì deluso ,

Atterrito , e confuso

Sen torni indietro . (6) E come un piccioì

mucchio

Di poca polve , di Aquilone irato

Al soffio ed al furore,

Così dispersi fuggano ,

Fuggan tutti in vederti , o mio Signore .

(7) Fuggan per valli , e per dirupi , e sia.

Sdrucciolevol la via ,

Ovunque pafleranno : un de' più forti

Tuoi miniftri , o Signor , col ferro in mano

Gl' incalza , e non permetta ,

Che si ritiri indietro il piede . (8) Or dunque.

Che feci io mai ? perchè lacciuoli occulti ,

Perchè tendeanmi insidiose reti

A far barbara preda

D' un' anima innocente ? (9) Eh no , quel giom»

Verrà , verrà , che non prevista iniqua

Sorte crudel abbatterà sì altero

Superbo orgoglio : e resterà tradita

Il traditor ntl laccio steffo ordito »

HI.

(10) Allor festoso , e lieto

(11) Esulterò : del mio Signor poflente,

Del mio liberator i vanti , i pregi

Io pur dirò : chi mai

Chi mai somiglia a te ? (n) Chi può, ml*

Dio,

Dalla man de' superbi

Nemici infidiatori

Un misero campar , come tu fai ?

(13) Tu il sai , Signor, tu il sai,

Se reo son io . Tentan con false accuse

La mia fede incolpar . Voglion , ch' io renda

Ragion di ciò , eh' io mai non feci : indegni I

(14) Que•



D E' S A L M I. 81

(14) Quefta de' beneficj

E' la grata mercede ! Eppur l' impresa

Non lascian ostinati , e finch' io mora

M' insultan sempre : e non son sazj ancora .

IV.

(15) Io non cosi : se alcun de' miei nemici

(16) Crudo morbo opprimea , sordido ammanta

Vestia dolente , e con digiuni, ed aspri

Cilici tormentosi

Ti placava, o mi& Dìo . Così adempiuti

Ih me quei voti stefli

Vegga , ch' io fei per lor . (17) Come un

amico

Come un fratello a vifitargli andai ,

E i lumi ancor bagnai

Di mesto pianto , più ch' un' infelice

Madre già non farebbe . (18) E poi ridendo

Ne' mali miei givan contenti : e quando

Senza sospetto io pur sicuro andava ,

Unissi allora , allor l' infida gente

Ad opprimer sen venne un innocente .

V.

Tutto in van già tentara; eppur de' falli

Non s' emendano ancor : con detti amari ,

Con sorrisi crudeli

Mi stanno .ad insultar . (20) Più non poss' io

Sì festosa., 0 mio Dio ,

Empia ba!danza or tollerar. Deh quando

Ti moveranno i miei sospiri! Ah sgombra,,

Sgombra dall' alma mia

Di sì gravi perigli

Il continuo timor . Vedi qual turba

Di rabbiosi leoni

Mi spaventa r e m' insiegue ? Ah per pietade:

Tu mi salva, o Signor. (u) E poi vedrai

Quel che »' tuoi benefici

D £ Nan1
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Non ingrato io farò :. ne' di solenni

Come tra il popol rutto

Saprò lodarti , e come

Perime risonerà chiaro il tuo nome .

VI.

(22) Tutto farò , purchè gli empj nemici

(23) Più non vadan superbi . Ah, che mi sento

Roder il cor , quando talor fallaci

Col placido, e pietoso

Occhio fingon mirarmi , e parlan dolci

Con parolette accorte . E poi gl' indegni

E poi m' ordiscon tradimenti , e sofi

Van tra loro pensando , e tal gli punge

L1vido duol , che spelfo

Slogan lo sdegno , ed alle pietre , a* tronchi

Sparlan di me. (24) Poichè eseguiro alfine

I rei disegni , ecco scoverto il core ,

Ecco esclaman contenti : O ben ! ««' lacci

Colto è il nemico . Oh guai vittoria è questa ?

Che più , che mai più di veder ci resta ?

VII.

(25) Signor , gli vedi, e gli comporti ? Il tuo

Soccorso , ah più non ritardar : (26) decidi

Alfin la causa mia : che reo non sono ,

Sappiasi almen 1(27) trionfi

L'a giustizia una volta . E fin a quando

Dovran gl' iniqui irne contenti ? (28) e lieti

Gridar , vincemmo ? e dir che tal hanno al fine ,.

Come voleart , opprelìo ? ( 29. 30» ) Ah , de'

malvagi

II gastigo , o Signor, serva cT esempio

A chi approvava i lor misfatti , e seco

Si godea de' miei mali , e ree novelle

Di me spargea tra 'l popol tuo • Avranno.

Qualche roflbr , più timidi saranno ,

Sarau più canti ajme1l . E i. buoni , e L

&urs.tjLfc Clie.
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Che difendean la mia innocenza , a Dio

Lodi , diran giojosi , al noflro Dio

Che de' suoi servi ha cura. (32) Ed io di tutti

Più lieto , e più contento , il dolce suono

Sveglierò del Salterio , e di te sempre

Io vo' cantar , o che le vette a' monti

Indori il Sol nascente , o che tramonti .

SALMO XXXV.

Dixit injuflus ; ut delinquat in femetipfo : non.

eft timor De1 antt oculos ejus.

Il peccatore ost1nato.

(1) A Iù, che sperar non resta : il peccatore

Ha ris oluto al fine

Di efler sempre malvagio: a Dio non pensa ,

E noi teme, e noi cura : (2) avanti a lui

De' più atroci delitti autor si rende

Sicuro, e par, che si lusinghi, e creda,

d1' ei non odj il peccato , o che noi veda.

(3) Se parla , iniqui ognora , e frodolenti

Sono i suoi detti : il bene

Saper non vuol per mai non farlo . (4) In mezzo

De' notturni silenzj il sonno ancora

Funesto gl' interrompe

Il pensier di vendetta. Ei s'incammina

Per ogni via , che guida

Lungi dal ben : non brama

Altro, che il mal, altro che il mal non ama.

I.
 

II.

D 6
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III.

(5) La su nel Ciel fra gli stellati chiostri

Pensa, o Signor, che si reltringa solo

La tua pietà, la fedeltà. (6) Troppo alta,

Lungi ( ei dice ) è da noi la tua giustizia:

Ed i profondi tuoi giudiz/ occulti.

Non cadan già sull'opre nostre. (j) Invitt1'

Gli uomini ne' palagi , e nelle selve

Ugualmente tu serbi ancor le belve .

IV.

Non è così. Qual su di noi risplende

La tua misericordia , o mio Signore!

(81 Come le tue grand' ali

Distendi , e copri i miseri mortali ,

Che supplici , ed umili

Co1rono a te! (9) Tempo verrà, che po2"

Saran nella tua reggia

Introdotti a goder . Qual di piaceri ,

Dolcissimo torrente

Non sgorgherà, che colla gonfia piena

La reggia inonderà! Come l'ardente

Sete qui spegneranno, e mai non stanchi,

E mai non s.azj, e tutti ebbri d'amore

S' immergeranno in mezzo all'onde ! (10) O dolce;

Cosa a veder già delia vita il fonte

Nascer da te!' veder la luce istessa.

In te , che della luce origin sei !

Ah ! felici occhi miei !

V

Ma serbata, a me sia.

Tanta felicità i Mio Dio , lo spero :

La speme appaga . (11) In cicl non sia ristretta*

La tua misericordia., e la giustizia.

Ma quei, che te conoscono, t1ctegga

E premj i giusti, (12) e nau lasciar intanto

Qhe; ij. sugeroo m' .opprima , e mi calpesti :
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fa che dell' empio resti

Ogni sforzo deluso . (13) Ah , ben preveggo ,

Che ove tentò farmi cader, prosteso

Cadrà l' indegno traditore alfine ,

Ne risorger potrà dalle mine .

SALMO XXXVI.

Noli cemulari in malignantibus , neque zettivi

ris facientes iniquitatem .

Ammaestrament1 Moral1.

non seguir de' perfidi „

E de' . malvagi i perigliosi esempj :

Deh non t' accenda invidia

In rimirar felici i folli, e gli empj :.

Saran da crudelissima

Falce recisi in brieve tempo , come

L' erba si miete ; o cadran soli estinti,,

Qual nasce appena , e muore

Ne' praticelli un fiore »

II.

Se vuoi la bella , e fertile

Terra abitar, se vuoi , che al tuo desio

I frutti corrispondano v

Vivi da saggio , e sol confida in Dio .

Se vuoi che tutti. adempiansi

I voti del tuo cor , quel che a lui piace

Sol dìsidera , e brama , ed il Signore

Sin. d' ogni tuo diletto

L' ultimo , e il primo oggetto .

r.
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III.

Godi il presente , e lascisi

A Dio la cura del futuro evento :

Sulla sua fi riposati,

Ei penserà per te , vivi contento .

Oppressa Ira le tenebre

Non lascerà la tua innocenza ascosa :

Risplender la farà , qual sul meriggio

Splende di raggi adorno

L' apportator del giorno .

IV.

Gli arcani adora , e venera

Del sommo Iddio con umiltà , con fede.

E spargi a lui continue

Preghiere , e voti , e ne otterrai mercede *

Tel dissi , e vo' ripeterlo,

Se mai vedrai , che lieti i giorni suoi

Tragga in delizie ed agi ognor contentò

Un oppressore indegno ,

Deh, non t' accenda sdegno.

V.

E se t' accende , ah modera

Gl' impeti dello sdegnose del furore,

Che sì non ti trasportino

La sorte a desiar del peccatore .

Aspetta pazientissimo

Dal ciel l' aita : e la promessa al fine

Terra godrai , degli empj anche a dispetto

Che l' incostante , e lieve

Sua sorte ha corso brieve'.

VI.

Ferma un tantino, e l' empio

Se puoi saper dov' è , trovami tu r

Sparì, neppur ritrovasi

Il luogo stesso , e non puoi dir , qui ffl »

Ma i buoni, e quei che soffrono

L' ingiurie de' tiranni, ah la diletta
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Fatria vedranno , e patteranno ognora

In pace , e scnz' affanni

Contenti i giorni e gli anni .

VII.

Picn di veleno >e rabbia

Ha gli occhi al giusto il peccatore intenti :

E freme , e par , che rodere

Se 'l voglia già cogli arrabbiati denti :

Ma de' suoi sforzi inutili

Iddio si burla, e ride in su gli eterei

Lucenti chiostri : ei sa che presso è il colpo,

Che il giorno suo non tarda,

E tace , e aspetta , e guarda.

Vili.

La spada impugna il perfido ,

E l' arco tende il peccator rubello

A saettare , a uccidere

L' innocente, l' oppresso , il poverello.

Ma l' arco in man già rompersi

Vedrassi in mille schegge, e disperato

li feritor lo sdegno in se rivolge ,

Sicchè trafitto ei cada

Dalla sua stessa spada.

IX.

Poco ha , ma contentissimo

Vive il giusto del poco , e ne' disagi :

Benchè di tutto abbondino ,

Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agi ì

Che la fatai preveggono

Ruina estrema , onde saranno oppressi:

Ma il giusto sa , che lo protegge il cielo h

Ed è sicuro appieno ,

Senza timori in seno .

X.

Dio tutto sa : non perdano

Per desio di vii ben la pace interna

i. giusti . 0 qua! preparasi
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Eredità per lor ricca , ed eterna !

Intanto il male opprimere

Non gli potrà , benchè gli affligga : e quando,

Di fame altri morrà nelle penurie ,

Si troverà per loro

Bastevole ristoro.

XI.

Verrà quel tempo , e asprissimo

Governo si farà de' peccatori ,

E del Signore i perfidi

Nemici, benchè alzati a' sommi onori

Con più rovina orribile

Cadranno , e avaniran , come nel foco

Delle vittime il grasso, che sen va

Già tutto in fumo, e appresso

Svanisce il fumo istesso.

XII.

Al sobrio , benché povero,

Soverchia, e il dà pietoso. I peccatoci

Consuman tutto : al vizio

Bastanti mai non vi saran tesori .

Chiedon l'altrui, ma inabili

Rsndonsi a soddisfar : quindi inquieti

Maledetti saran : ma benedetto.

Il giusto in terra è ognora,

E poi nel cielo ancora .

XIII.

Il bel cammin del savio

Approva Iddio , che il ben conosce , e vedet

Per le scoscese lubriche

Anzi ei lo scorta , e lo conduce : e il piede.

Se inciampa mai, se. sdrucciola,

Oftender non si può : pronto è. il sostegno ,

Stende le braccia Iddio : tra le sue braccia

Non già cader , ma sembra

Posar le stanche membra.
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XIV.

Yecchio pur son: ma giovane

Fui dinanzi, e mai non vidi abbandonato

Un uomo giusto , e miseri

Girar per fame in sì mendico stato

I figli suoi : con prestiti,

Con doni ei sempre il povero solleva:

Quindi grazie dal ael continue piovono

Sulla sua testa , e poi

Sopra de' figli suoi .

XV.

Vuoi pur, che sempre scorrano

Contenti gii anni tuoi! Deh fuggi il male*

E siegui il ben , e credimi ,

Che vivrai felicissimo, e immortale.

Un giudice giustissimo

E' il nostro Dio , nò i fidi servi suoi

Può abbandonar . Ah, chi può dire a quali

.Eterni dì beati

I giusti son serbati !

XVI.

Chi può mai dir più nobile

Quanto di questa terra allor sia quella ,

Che in sorte felicissima

Per sempre a' giusti toccherà? Sì bella

Sorte non è per l' empio,

Non è de' figli suoi. L'alta giustizia,

Che temer mai non vollero superbi,

Punirà gl' infelici

Con duri aspri supplicj .

XVII.

Ama il silenzio il savio,

E se parlar vorrà , cauto, ed attento,

La lingua pria di sciogliere

Ogni voce bilancia , ed og 1i accento .

Non mai smarrirsi, o perdersi

Por-.
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Potrà tra via , che del Signor la legge

Va meditando , e l' ha nell' alma imprefTa :

Sol questa legge è fida

Sua condottiera , e guida .

XVIII.

Chi vuol "così pur vivere ,

Di nulla teme : il peccator invano

Gli trama infidie , e opprimerlo

Tenta con sforzi . Il Giudice sovrano

Sotto il suo giogo gemere

Noi lascerà : degli uomini mendaci

li decreto ingiustissimo , e crudele

Ei rivocar saprà,

E il giusto aiìòlverà.

XIX.

Soffri frattanto , e tollera ,

E fa sol ciò , che Dio comanda , e dice :

Saran, saran brevissime

Le pene : è già vicino il di felice , >

Che tu la bella patria

N' andrai a goder , e si farà degli empj

Stragge crudel : vedrai s' io dico il vero

Vedrai come per rabbia

Si morderan le labbia .

X X.

Paffava un giorno , e l' empio

Vidi di se superbo , e gonfio andarsi ,

E come già sul Libano

Nobiliflimo cedro al Cielo alzarsi.

Tornai a passar , non eravi

Più il cedro , ei cadde : io mi rivolgo , e almeno

Ne cerco un ramo : invan , delle mine

Del già caduto legno

,. Nò pur si serba un segno .

XXI.

Vuoi ben morir \ al vivere

Corrisponde il morir. Se teco allato

la-
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Innocenza , e giustizia

Fur sempre , in pace oh ! ten morrai beatg i

Ma non potranno i perfidi

Morir in pace . Ah , periran gl' indegni !

E l' inquieto , e rovinoso fine

Cangiar farà già tutto

Il riso , e il canto in lutto .

XXII.

O ben fortunatiflìmi

Per sempre i giusti ! O qual soccorso avranno

Dal Signor , che difendegli ,

E dolce gli consola in ogni affanno )

Ei spargerà continue

Grazie per lor , finchè di man degli empj

Gli sottragga una volta , onde impariamo ,

Che mai non s' ingannò

Chi nel suo Dio sperò .

SALMO XXXVII.

Domine , ne in furore tuo arguas me , neque

in ira tua corripias me .

Idd1o ci affl1gge, e c1 da' forza a

res1stere nelle affl1z1on1 .

CO Seì

I.

sdegnato a ragion , ma i tuoi gastighì

Sospendi , o mio Signor , finché il tuo sdegnoi

Si sfoghi in parte , o moderato io vegga

Quel furor , che t' accende . (1) Al1 , non som

poche

Le pene , in cui già son : mira de' tuoi

Le
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Pungentiflìmi strali

Le lèrite mortali!

Eppur tua man vendicatrice invitta

Stanca non è di più scagliarne : e che aitr»

Più vuoi da me? (3) Tutte mi treman l' ofla ,

Languon le membra , un solo

Non ne ho pur sano . A qual estremo passo

M' ha ridotto il tuo sdegno ... ah no , piuttosto

Le colpe , e i falli miei,

Che sdegnato a ragion , Signor , tu sei .

1 1.

(4) Quasi d' onde una piena , i miei peccati

M' opprimon , mi sovrastano la testa ,

Ond' io battuto , e scoflo

Resister più non poflo

AI grave pelo : (5) livide le piaghe

E imputridite per mia colpa sono .

(6) Ah! che pietà, perdono

Non trovo in quefto stato . Ognuno i segni

Scorge del duol: sordido manto , e nero

Mi copre , e involve , e muover poffb appe na

Il dubbio piè tutto tremante , e chino

(7) Per le putride aperte •

Piaghe , onde i lombi ho pieni , e tutte quasi

Guaste le membra . (8) Or così afflitto , e op•

preflb ,

Come i sospiri , o Dio ,

Come più U pianto or trattener poss' io X

III.

(9) Signor tu sai , perchè sospiro , e gemo ;

Sai, che voglio da te. (10) Più in me noa

sento

Il solito vigore :

Dubbioso in seno il core

Con movimenti languidi interrotti

M
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Mi batte appena : ecco m' ingombra i lumi

Caliginosa nube

Sì, che cieco raflèmbro. (11) Ah, per mio .

duolo

Veggo però, che contro a me gli amici

Vengono , e i figli ad assalirmi : ( 1 2) e i pochi

Ch' eran meco sen fuggono , e da lungi

Spettatori indolenti

Miran la scena , or che de' miei nemici

Con violenza aperta altri già tenta

D' Opprimermi, d' ucc1dermi : (13) con frodi

Altri , e con neri inganni

Mi ordisce insidie , e di non mai sognati

Falsi delitti autor mi vuole . ( 14. 15. ) Eppure

Le villanie, le ingiurie

Tollero in pace , e JP innocenza mia

Lascio indifesa , e taccio ,

E par , che sordo , e par , che muto io sia .

IV.

(16) Vo' , che tu mi difenda, e che il soccorso

Tutto venga da te : debbonti al fine

Le mie preghiere intenerir . ( 17) Se vuoi ,

Io ti dissi , puniscimi , e il gastigo

Riceverò contento

Dalla tua man : ma barbaro tormento • . v

Insoffribile è a me , che i miei nemici

M' insultin sempre , e con crucìel sorriso

Godan di mie sventure : omai cresciuta

E' la baldanza , or che a cader vicino .

Mi veggon già. (18) Ma fa quel che ti piace.

Ubbidirò , son pronto

I tuoi flagelli a tollerare in pace .

Ben so , che i falli miei

Ne son cagione , (19") e lo confesso, e a tutti

Protesto , o Dio , che avanti a te son reo :

Per consolarmi , io penserò , minore

Qua*.
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Quanto del mio "peccato è il tuo rigore .

V.

(20) Pur dirò , grande è V ardir , perdona ,

Ma tei dirò . Tutti innocente il core

Han p1ù e i mici nemici? E non son rei

Mai d' alcun di quei falli

Che si punisci in me? Vivono intanto,

Vivnn robusti , e forti , e cresce ognora

De' malvagi la turba ,

Che m' odLt , che m' offende

Senza ragion, (z1) che mal per ben mi rende,

Che con nere calunnie

Infamando mi va . Ma perchè mai ? .

Che feci ? In che mancai ?

Perchè son buono , e vivo cheto in pace ,

Perchè mai non gli offesi . (11) Ah , tu ben vedi

Tutto , 0 Signor , non mi lasciar : se parti ,

A chi mi volgerò ? (z"i) Tu sol, se vuoi,

Salvami tu , che tu salvar mi puoi .

SALMO XXVIII.

Dixi : custodiam vias meas , ut non

delinquavi in lingua mea .

La v1ta e' breve, e p1ena d1 m1sir1i.

r.

f1) Tacerò, tacerò : risolsi al fine,

Non cambierò consiglio : io la mia lingua

Non vò, che rea pur sia

Di alcun picciolo fallo : altro rimedio ,

Che il silenzio non v' è . (z) Ben l'uscio io

veglio A
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A custodire attento,

Che non esca dai labbri un solo accento :

Mentre con m1lle ingiurie

Un suddito ribelle

M' insulta , e mi schernisce (3) Io tutto in

pace

Tollero umil : solo , e pensoso aborro

Ogni conforto , e meditando io stesso

Vò l' onte , e i torti . (4) Ah più così inasprisce

La piaga, e scoppia il cor, che m' arde in petto>

E 'l chiuso fuoco , e stretto

Con impeto divampa . (5) Alfin io sciolgo

La lingua , e il mio dolore

Tento sfogar , ma sol con te , Signore .

IL

Son pur stanco, io ti dico,

Di vìver più : per mio conforto almeno

Dimmi , se lungi è il fin della mia vita:

(6) Dimmi pur quanti sono i giorni miei ,

Se molto tempo ancora

Mi resta a superar ., Ah , d' un afflitto

Ben hai pietà . (7) Tu in pochi giri avvolgi

Tutto il fil de' miei giorni ; e tu lo svolgi :

E lo svolgi a momenti,

Che brevissimo è il filo . (8) Ah ! così fatti

Tutti gli uomini son . (9) Passan veloci

Come ombra , o sogno : eppur s' affanna1»

sempre ,

Vivon sempre in angosce , (10) e mai non sazj

Son d' acquistar , e pace mai non hanno :

Ma di tante ricchezze

Chi mai l' erede alfin sarà ì noi sanno .

III.

(IO Io non così : tu sol, tu sei l'oggetto

Del mio sperar . (11) Per te sarò già salvo

Da ogni mal , che m' affligge . Io de' più stolti
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Eui l' obbrobrio finor : (13) pur cheto in pace

Tutto soffersi , che dalla tua mano ,

Riconobbi il gastigo. Ah, basta, basta:

C 14) Quello , che mi sovrasta

Quello , che mi minaccia ,

Gastigo io veggo , e tremo , e l' atto solo

Di lerir mi spaventa , e m' avvilisce ,

Mancar mi fa . Di quanti mali , o Dio ,

Il peccato è cagion ! Perciò battuto,

E afflitto è l' uomo , (15J e quasi

Ne roda il meglio ognor tignuola audace ,

A poco a poco ei si consuma , e strugge :

Ah , troppo è ver , che siamo

Un' ombra , un 1umo van , che passa , e fugge.

(16) D.1.tA1e m'ascolta almeno,

E i r.'ttì Rridi, a i lamenti,

Le lagrime , e i sospiri

Pieroso accogli : (17) io son qui in terra, Usai,

Come fur gii avi miei , quasi straniero

Ospite , o passeggicro .

(1 i>) Deh tu quel ciglio irato

Lungi lungi da me r1volgi altrove :

Lasciami in fin ch' io partirò veloce ,

Lasciami , in fin ch' io svanirò qual vftnto ,

Per pietà respirar qualche momento .

I V.

 

SA*..
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SALMO XXXIX.

Expedans expcelavi Dominum , &

intcndit miài .

Il Redentore.

L

coi; Aspettar non m' incresce : il mio SU

gnore

Volgerassi una volta , (2) e i miei lamenti

Pietoso ascolterà : dalle frementi

Torbide onde fia pur , che alfin mi tragga ,

(3) Fia pur, ch' io possa alfine

Con pie più fermo , e fido

Orme certe segnar su stabil lido .

(4) Grand' argomento , e nuovo

Sarà questo a' miei carmi, (5) onde le genti

Così a lodare , e venerare insieme

Impareranno il nostro Dio , sperando

In lui sol , che la speme

Puote appagar . (6) Oh , se sapcsser quanto

Felice è mai chi nel Signor confida,

E de' potenti , e ricchi ingannatori

Non aspetta , o non chiede

Inutile mercede!

IL

(7) Quanti , o mio Dio , prodigj

Non oprasti finor! chi mai potrebbe

Pensar ciò, che dell' uomo a pro tu solo

Pensar potresti? (8) Io ben a tutti imprendo

I tuoi gran beneficj

Tom.LE A
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A narrare , e a spiegar : ma resto oppresso

Dal gran numero immenso . (9. 10. 11. ) a te

son poco

Grate le orìerte , e i sacrificj > e invano

I popoli a palcarti

Vittime , ed olocausti a te daranno :

'1 al riparo non basta al comun danno .

Un corpo a me formasti ,

Io lo vestii per ubbidirti , e dissi :

Exomi io son f,ià pronto, acciò s' adempia

Ciò che di me s' è scritto

Ne' tuoi santi volumi ; ecco men vengo

Ad eseguir ciò che prescrivi , io voglio ,

Io voglio sol ciò, che tu vuoi, Signore,

E sai , che la tua legne ho sol nel core .

III.

(12) E saidippi»"1, chela mia linguaio sciolsi

A spiegar qual tu sei , m' udì la folta

Turba spesso ridir: (13. 14) quanto sei buono,

Quanto fedel nelle promesse , e .quanto

Pronto a salvar chi a te ricorre , e sempre

Pietoso, e giusto insiem. (15) Or fa, ch'io

provi

ìli effetti ancor di questa, ch' esaltai

/Tisericordia , e fedeltà : nel mio

Barbaro affanno estremo

Mi sostengano almeno. (16. 17) Io gelo, io

tremo .

Qual di mali funesta orribil turba

Mi circonda , m' assale !

Alla vista fatale,

O Dio, di tante colpe, e tante pene,

Che son più de' capelli, io non resisto,

Regger non so. (18) Piacciati alfin , mio Dio ,

Di scamparmi una volta, e darmi aita,

E consolar questa affannosa vita .

IV.
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IV.

( 19. 20. 21.) Così fia, che di scorno, e di

rossore

Fuggan dipinti in volto i miei nemici,

Che del mio sangue han.setc, ed istizzitì

Mi perseguon feroci , e dileggiando

M' insultano con scherni: (22) e cosi ancora

Fia , ch' esultin festosi i tuoi fedeli ,

Che da te solo aspettano

Soccorso , e dican lieti , inni al gran Dio

Nostro liberator. (23) Io son battuto,

Miser» io son , da tutti abbandonato ,

Ma son lieto a bastanza ,

In pensar , che di me provvida cura ,

Signor, tu prendi . (24) Io non ho dubbio, il

veggo ,

Che mi proteggi, e che m' ajuti , e solo

Pregoti , o Dio , che affretti

L' aspettato soccorso ,

Ch' io già debol non manchi in mezzo al corso ,

SALMO XL.

Beatus, qui intelligic super egenum , &

pauperem in die mala liberabit eum Dominus.

Idd1o e' p1etoso con ch1 ha p1eta'

be' pover1 , e degl1 ammalat1 .

(1) Dirai, ch' è felicissimo

Quei , che ha pietà d' un misero

Da morbo afflitto, e languido :

Ch' ei poi , se un dì ritrovasi

Forse in ugual miseria ,

£ 2
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Iddio , ch' è potentissimo ,

Verrà l' aita a porgergli .

(2) Ei gli dà forza a reggere ,

Ei lo conserva , e libera

Da' mali , e da' pericoli ,

Ei fa, che possa vivere

In pace, e contentissimo:

E de' nemici restino

Tutti i disegni inutili .

(3,) S' ei giace in letto , e opprimelo

Morbo ostinato , e perfido ,

Scende il Signore amabile ,

E sulla sponda assidesi

A consolare il misero :

Anzi ( o bontà ! ) s' adopera ,

Per raddolcir gl' incomodi,

Colle sue mani a rendere

Il letticiuol più morbido .

(4J Ah , se pietoso , e tenero

Ver gli altri io fui, soccorrimi ,

Signor , ti prego , ajutami

Ne' mali miei gravissimi ,

Benchè la moltitudine

Di tanti falli orribili

Pena minor non meriti .

(5) O Dio ! di quali ingiurie

Le genti insolentissime

Einor mi caricarono !

Quando morir , diceano ,

Pur lo vedremo , e perdersi

Con lui la sua memoria ?

(6) Talor se alcun mi visita ,

Con parolette tenere

Cerca ingannarmi , e medita

Vendetta occulta il perfido :

(7) Esce poi fuori , e vomita
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Il rio velen: s'uniscono

(8) Tutti i nemici, e sparlano ,

E contro a me calunnie

Le più crudeli ordiscono ,

(9) E orribili bestemmie

Neil' insultarmi aggiungono

£' morto , è morto , dicono ,

Forse potrà risorgere ?

(10) L'amico mio medesimo,

Tanto di cui fidavami,

Che alla mia stessa tavola

Meco a mangiar scdevasi,

Ah ! mi tradì ingratissimo ,

E alzò la testa , unendosi

Cogli altri anche ad opprimermi .

(11) Ma tu, Signor, consolami,

Deh fammi alfin risorgere,

Acciò pofla io difendermi

Da quei, che si m'insultano.

Cu) Questa del tuo amor tenero

Prova sarà chiarissima ,

Se fai , che più non godano

I perfidi awersarii

De' mali , che m' affliggono,

Al barbaro spettacolo .

Tu sai, che già colpevole

Non son, ma innocentissimo

Di ciò, che mi rinfacciano :

Perciò per man deh prendimi ,

E fa , ch' io surga : e valido ,

E sì robusto rendimi ,

Che in questo stato misero

Mai più npn possa io riedere •

E 5 SE.
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SALMO XLI.

Quemadmodum dejìderat cervus ad fontes aqua•

rum : ita dejìderat anima mea ad te Deus.

Des1der1o d1 veder d1c

(1.i)CjOme le limpide onde

Desia d' un ruscellino

Cerva , ch' è dal cammina

Oppressa , e dal calor :

Cesi quest'alma mia

Te brama, e te desia ,

Quando sarà, che al fine

Ti vegga , o mio Signori

II. '

(3) Io qui mi pasco intanto

Di lagrime , e di pianto ,.

Fragente iniqua e perfida:

Cosìlontan da te .

E gli empj miei nemici,

Che qui mi veggo intorno *

M'insultan ogni giorno,

Questo tuo Dio dov' è ?

III.

(4) A così indegni accenti

Quasi rimango oppresso .

E torno a' miei lamenti ,

E più. parlar non so .

Sol
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Sol mi consola allora ,

E sol mi dà costanza

L' amabile speranza ,

Ch' un dì ti rivedrò .

IV.

Ah ! che di nuovo il piede

Par che nel tempio io ponga

Parmi, che la tua sede

10 torni a rimirar .

(5) Parmi, che ascolti il suono

Già delle trombe, e panni ,

Che io pur g li usati carmi

Cominci a rie antar .

V.

(6) Ma tu sperar non sai ,

Tu palpiti , o nv.o core :

Deh ! sgombra il tuo timore ,

Non palpitar cosi .

Perchè turbar mi vuoi?

(7) Spera nel tuo Signore,

Che i vanti , i pregi suoi

Noi pur diremo un di .

VI.

Spera, che il nostro Dio

In questo amaro esigHo

A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà .

Ei sgombrerà quel duolo ,

Ch' or ci ricopre il volto r

Ei nella patria , ei solo

Salvi ci guiderà

VII.

(8) Così consolo almeno

1l misero mio core ,

Chela sua pace in .seno

Or più non sa trovar

E 4
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Fiuchè di te poss' io

Sul monticello Ermone ,

O sul Giordano , o Dio,

Libero alftn cantar."

Vili.

(9) Qui sono in mar turbato

Fra nembi , e fra procelle :

Già squarcia il tuono irato

Dell' aria il fosco vel .

Cadon le pioggie , e accrescono

Le torbide onde amare :

Quindi m' ingoja il mare ,

Quindi m' insulta il Ciel.

IX.

(fà) Sì fosco nembo oscuro,

SI barbara tempesta

Tutta sulla mia testa

Già si sfogò finor.

(11) E pur fra tanti affanni

Di te non mi scordai ,

E notte , e dì cantai

Le lodi tue, Signor.

X.

(12) Ascolta i prieghì, ascolta. ,

Io ti dirò , mio Dio ,

Tu sei sostegno mio.

Speranza mia sei tu .

(13) Perchè di me non curi?

Perchè fra' tuoi nemici

Questi anni miei infelici

Io vivo in servitù l

X I.

(14) Ma nell' avversa sorte

Gli affanni miei non curo :

Le barbare ritorte

Non hanno orror per me .
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Mi cruccia sol, che gli empi,

Che qui mi stanno intorno

(15) M' insultan ogni giorno,

Questo tuo Dio do v" è?

XII.

Ah! tu sperar non sai,

Tu palpiti, o mio core,

Deh lascia il rio timore,

Non palpitar cosi.

Perchè turbar mi vuoi ?

(16) Spera nel tuo Signore :

Che i vanti, i pregi suoi

Noi pur diremo un dì .

XIII. N

Spera , che il nostro Dio

In questo amaro esigilo ,

A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà,

Ei sgombrerà quel duolo ,

Ch' or ci ricopre il volto»

Ei nella patria , ei solo

Salvi ci guiderà .

*t= • 1 - «. ~ ==»»

SALMO XLIL.

ludica me , Deus , & disceme causam1

meam , de gente non sanila , ab homine

iniquo, & doloso erue me*

L' Innocenti s1curo.;

(r) Sledi, o Signore, ascoltami,

Giudica ,, e fa conoscere.

E 5 la
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La mia innocenza, il candido

Mio core , e semplicissimo

Alla maligna incredula

Gente, che contro un misera

Macchina , ordisce , e semina

Menzogne , e ree calunnie .

Ah ! da si iniqui , e perfidi

Nemici crudelissimi

Tu per pietà deh salvam1 .

(1) Tu sei, tu sei il fortissimo

Sostegno , e mio rifugio :

E m' abbandoni l e tolleri,

Che luttuoso , e sordido

Manto così ricoprami ,

Mentre il furor de' barbari ,

Che fremono , e m' insultano ^

E il fasto insopportabile

Tanto già vedi accrescersi ?

(3) Deh fa , che in queste tenebre;

Risplendano , e c' illustrino

La luce tua chiarissima ,

Le certe , ed infallibili

Promesse tue verissime :

Queste per via mi guidino ,

E queste mi conduchino

Al monte tuo santissimo ,

Al sacro tabernacolo .

(4) Ivi entro contentissimo ,

Ed all' altare appressomi ,

Tu quel vigor , deh , rendimi ,

E l' estro focosissimo ,

Che avea negli anni giovani :

(5) Ch' io toccherò con giubilo

L' armoniosa cetera ,

I pregi tuoi più nobili

Cantando, e le tue grazie .

(ó)Que•



DE* S A L M H 107

(6) Questa è la bella , e vivida

Speranza , onde or accendomi ;

Perchè mio cor sì languido ?

Perchè si mesto , e timido ,

O Dio , sospiri , e palpiti l

No , non temer , consolati ,

Verrà quel dì faustissimo ,

Quando vedremo il fulgido

Volto di Dio chiarissimo ,

E canterem le glorie

Di lui , che illesi , e liberi

Ci ricondusse in parla .

^\^^^^^^^»<^

SALMO XLIII.

Deus , aurìbus nostris audìvìmus : patres.

nostri annuncidverunt nobis.

Non manca ma1 l' ajuto D1v1no.

I.

(12) Dei braccio tuo divino, e potentissimo,

L' opre maravigliose

Chi mai non sa ? viva è la fama ancora

Di ciò, che a pro del popol tuo diletto

Facesti , o Dio , ne' primi tempi antichi ,

Ni la fama mentì : da' nostri padri

L' udimmo noi : quelli dagli avi . E forse;

Il tuo braccio non fu , che i più crudeli.

Forti nemici dissipò, conquise ,

E il popol d' Israele al regno ammise ?

ri.

(4. 5. ) Inutili strumenti"

E. cu S ain
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Eran le armi , e lo scudo • Il tuo gran braccia

Gli salvò dagl' insulti : e del tuo volto

Il fulgido 'splendore

Gli guidò nell' ameno

A lor promesso ampissimo terreno.

Tanto facesti già , perchè gli amavi ,

Perchè t' eran sì cari : (<S) e noi non ami l

Noi cari a te non siamo ? Ah , tu pur sei

Lo stesso Dio, lo stesso

Potentissimo Re. Dì , che vuoi salvo

Il popol di Giacobbe ,

E sarà salvo , (7) e noi nel tuo gran nome

Del feroce orgoglioso assalitore

Gl' insulti, ed il furore

Disprezzeremo , e il campo ,

Il campo ostil andrem costanti audaci ,

A dissipar , come stizzito toro ,

Che la testa cornuta or cala , or alza ,

E mugghia , e tutto urta , rovescia , e sbalza. .

III.

(8) Ben gravida di strali al fianco mio

La faretra già pende, e un nuovo peso

Non è l' acciaro alla mia man : ma intanto

Che giovan senza te ì (9) Fuggir vedemmo

In più felici tempi

Per te , di seorno , e di rossor coperti

Quei , che inseguianci audaci : e noi restammo

Salvi, ed illesi; (10) ond' è, che le tue lodi

Sempre tra noi già ricantar s' udiro ,

E s' udiranno , e resterà nel mondo

Di sì grandi opre l' immortai memoria,

Perchè, s! accresca al nome tuo la gloria .

IV.

(11) Ed or nel maggior uopo , ah ! ci abbandoni,.

Ed or ci scacci ! e soffri ,

Che i nemici non già , ma noi restiamo

Sver-
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Svergognati , e confusi ! Il nostro campo

Capo or non ha . Tu , come pria solevi ,

Delle truppe alla testa , o gran Signore ,

Non marci a regger gli altri : (12) anzi per

metti ,

Che sbaragliati in fuga

Noi siam da gente iniqua , e delle nostre

Spoglie arricchita • (13) O qual macello, 0

quale

Stragge crudel fecer di noi, qual fassi

Della gregge più umil ! per tutto sparsi

Furo i miseri avanzi . (14) Ah ! siamo al fine

Il popol tuo , Signor : come in sì vile

Stato deh ci hai ridotti, e a sì vii prezzo,

Quasi merce perduta, o Dio, ci vendi

A chi 'l primo v'accorre, e non aspetti,

Che venga, e al venditore

Altri aggiunga per noi prezzo maggiore!

V.

( 15. 16. ) L' obbrobrio delle genti a noi vicine,,

Il comun di deriso, e scherno oggetto

Tu vuoi , che siam : ciascun di noi si ride ,

C insultan tutti , e resteremo al mondo

Funesto esempio in ogni età . (17) Dal suolo

Non osiam per vergogna i bassi lumi

Alzar per poco : affronti, ingiurie , e scherni

Soft'ronsi tutto il dì . (1%) Chi può resistere

All' insulto , al furor della potente

Già vincitrice a noi nemica gente ?

VI.

(19) Questa di tanti mali aspra tempesta

Tutta sopra di noi si rovesciò:

Eppur si tollerò,

Eppur di te non ci scordammo , e attenti

Osservammo il gran patto (20) e dal cammino,.

Che c' insegnasti tu , non mai si volse
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Altrove il piè : fra tante pene', e tante

Sempre il cor resistea fido , e costante .

VII.

(2 1 ) Chi vacillato non avria fra l' ombre

Della pallida morte , onde coverti

Gemeamo afflitti, e nelle oscure, ed atre

Di barbari leoni 1

Caverne tenebrose ? (n) Ah no , (ciascuno

Dicea fra se ) se un altro nume alziamo

Le mani a venerar , se al nostro Dio

Manchiam di le ( 23) , forse ingannarlo almeno

Potrem per poco ? Ah, lo saprà ben tosto,

Ch' ei'd' ogni cor già penetra

Nella più occulta , e più riposta sede ,

E inosservato esamina

Tutto , e da lungi ancor conosce , e vede .

Vili.

(24) Questo pensiero ci mantenne ognora

A te fedeli; ond' è che a mille morti

Pel tuo gran nome oflriam costanti il petto,.

E quai vittime all'ara

Andiam della bipenne al grave colpo

Pronti il collo a piegar. (25) E tu non sorgi,

Tu dormi ancor mio Dio? nè più ti curi

Del popol tuo? Destati alfin. (26) Da! sonno

Tu ti desti , e ci guardi , e altrove irato

A volger torni il ciglio !

E a muoverti non giunge il nostro stato,,

E la minaccia di maggior periglio?

IX.

(27) Ma qual periglio ? Omai

Non resta che morir. Di polve lórdi

Prostrati , o Dio , ci mira : a sorger siamo.

Innabili dal suol. (28) Che aspetti, o Dio,

E non ci ajuti ? Ah non guardare i 1nerti ,

Che. in noi non son : deh fa , che qui risplenda
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La tua misericordia,

Che alfin ci salvi , e in libertà ci renda .

SALMO XLIV.

Bruclavit c»r meum verbum bonum : dico egò

opera mea Regi.

Per le nozze d1 Salomone , s' adatta,

alla Ch1esa, alla S. Verg1ne, e ad,

ogn' àn1ma sposa d1 G. C.

(1) Jl^Iù resister non porto, il foco acceso

Già scoppia alfin : d' insolito mi sento

Estro agitar : nuovi , e più belli carmi

Alle corde sonore

Adatterò . Deh , qual feconda vena

Scorre , e m' inonda il petto ! ah , la mia lingua:

Penna somiglia di scrittor veloce ,

Che rapida trascrive : io già non sembro

Sparger rime improvvise : io canto , e parrai

Di ricantar già meditati carmi .

Ah ! non son io , che canto :

Ah ! che il divin furore

Tutto m'accende il core,,

Mi fa maggior di me .

Ei, che mi bolle in seno,

Ei fa , che in dolci modi

Canti così le lodi

Sulla .mia cetra al Re. .

Coro di Giovanetti .

 

(3) Che amabile sembiante ! ov' è nel mondo,,

Sjjo-
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Sposo gentil , che a te somigli ! O quanta r

O qual grazia , e dolcezza

Piove da' labbri tuoi ! Lo stesso Dio

Giugni ad innamorar . Qual meraviglia ,

Se da lui benedetto

Sempre fosti , e sarai ? (4) Su via l' acciaro

Prendi r e al fianco l' adatta ,

Potentissimo Eroe : vedrem fra l' armi ,

Fra lo sdegno guerrier più belli affai

Scintillar del tuo volto i dolci rai .

(5) Sii felice , qual bello : ecco già viene

Il coechio , ascendi , e vengan teco aliata

(6) L' affabile dolcezza ,

L' incorrotta giuftizia ,

La nuda verità . Che non farai

Così col senno , e coli' invitta mana

(7) Giammai saetta invano

Non scoccherai : vedrem cader già vinti

Sotto il tuo piede i tuoi nemici estinti .

(8) Stabil sarà , nè mai per volger d' anni

Vacillerà il tuo soglio : in man lo scettro

C9) Signor terrai , ma per difender solo

La giustizia, che ognora

Proteggi , ed ami , e nel tuo regno albergo

L' ingiuftizia non trova . Ond' è , Signore ,

Che te fra mille scelse ,

E versò di sue grazie Iddio la piena

Sulla tua testa , e più che i tuoi fratelli

Te colmò di bei doni . In qual tu sei

(10) Felicissimo stato ! oh , qual t' adorna.

Veste real , che spira

Soaviffimo odor 1 Di avorio., e di ostro

Splende la regia , ove tu stai . Qui lieto

Godi il favor di amica sorte in mezzo

Di cento , e cento amabili , e vezzose

Tutte di Regio sangue elette spose .

(11) Mìe
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(11)Macedan tutte a questa

Sposa Real novella ,

Dell' altre affai più bella ,

Che siede a canto a te /\

Ben la distingue il serto ,

Che le risplende in testa ,

E d' or la ricca vesta ,

Che scende infino al pie .

Coro di Donzelle .

(11) Ascolta , o figlia , ascolta

Un configlio fedel . Più non t' affligga

Del tuo popol diletto ,

Della casa paterna a te si cara,

Lasciata or già , la rimembranza amara .

(13) Di nuovi affetti il core

Accendersi dovrà : per te sospira ,

Del tuo bel volto a' rai

Si strugge il Re . Sai pur , ch' è tuo Signore ,

Pendi da' cenni suoi : serba a lui solo

Costante il cor. (14) Vedrai le Tirie donne

Le porpore sanguigne

Offrirti in dono , e i più potenti al piede

Tutti inchinarsi ad implorar mercede .

(1$) Ma non la porpora, che già t'abbiglia,'

Benchè sì splendida d' argento , e d' or,

Non è il più nobile tuo vanto , o figlia ,

Che in ~ czzo a tanti fors' è il minor .

Ma la beli' anima , che chiudi in petto ,

Ma 1' innocenza del tuo bel cor ,

Scn la delizia del caro oggetto ,

Sono il tuo nobile vanto maggior.

Coro di Giovanetti .

(16) Ecco il felice istante ! Ah , già s' appretta

Del Re la sposa , e di traponto velo

Or
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Orna le chiome : oh , qual la siegue indietro

Di nobili donzelle

Un numeroso coro ! (17) A te festose

Tutte vengono , o Prence : ascolta il suono

Del plauso popolar ! Alla tua Regia ,

Son giunti al fine . Ecco , o felice amante ,

Ecco la sposa , ecco il bramato istante .

Coro di donzelle.

(18") Ah ! se lasci , o bella sposa r

La tua madre , il genitore ,

Figli avrai , che il gran dolore

Basteranno a compensar.

Coro di Giovanetti .

Figli avrai , che a te Te cure

Scemeran del vasto impero :

Tutti , o Re , nel mondo intero

Gli farai con te regnar.

A due Cori .

(1o,) Passerà da' figli tuoi

A' tardissimi nipoti ,

E ne' secoli rimoti

La tua fama ancor vivrà .

(1o) Finchè all' uno , e all' altro polo

Spiegherà fastosa il volo ,

E ogni lido al tuo gran nome

Risonando applaudirà.

' I

SAL•
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SALMO XLV. XLVI.

Deus nosttr refugium , & virtus , adjutor

in tribulationìbus , quce invenerunt nos nimis .

V1ttor1a, e paci.

I.

(1) SjCco il porto , ecco il porto . Il nostro

Dio

Fra le tempeste orribili

Pronto ci accoglie . Oh qual sicuro asilo

Trovammo già ! (z) Tremi la terra , e tremino

De' monti entro le ondose acque spumanti

Immersi i piè : (j) fremano i flutti, e torbidi

S' innalzino orgogliosi , onde agitati

Si rompano gli scogli , si rovescino :

Or siam sicuri, e a tal funesto aspetto

Non ci palpita , o trema il cor nel petto .

II.

(4)' Sì barbara tempesta il picciol rivo

Non giunge a intorbidar , che dolce , e lento

Scorre con piè di argento,

E bagna la città , che Dio già scelse

Per sua sede immortai . (5) Di che ella ormai

Temer potrà , s' è Dio fra le sue mura ,

Se vegghia intento a custodirla , e sorge

Prima , che il Sol si desti , allorchè indora

La terra , e il ciel la rosseggiante Aurora l

III.

(6) Fremono indarno le nemiche genti ,

Rotte son le colonne, e a terra spar*e,

Che agli alti imperi antichi eran sostegno>

Dt
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Di giustissimo sdegno

Si accese il gran Signor , muggir ei feo

Ter l' aria un tuono , e all' improvviso orrore

Quasi già per timore

Mancò la terra . (7J E in si grandi opre, e rare

Chi a conoscer non giugne

Del gran Dio di Giacobbe

L' invitta sempre, ed instancabil mano ,

Che i figli aita , e non gli aita invano \

IV.

(8) Tutti venite , ed inarcate il ciglio

I portenti in mirar , che oprò per noi

Sì gran Signor : nelle da noi rimote ,

Ed estreme del mondo ignote parti

La guerra rilegò . (9) Spezzò gli strali

Franse gli archi , e gli scudi , e fin le schegge

Gittò nel loco, e le bruciò . (10,) Cessate,

Vi dice Iddio , deh respirate omai

Dalle aspre cure , io vi difendo , io sono

Signor del tutto , e pende dal mio cenno

II mondo obbediente. (11) Udiste? Or donde

Avrem di che temer ? No , questo Iddio

Che opra così , che parla in tali accenti ,

Questo è colui , che noi governa , e regge ,

E la bella Sionne ama, e protegge .

V.

Omnes gentes plaudite manibus 5cc. PC. 46.

(1) ^Battano dunque or lieti ,

Battan tutti le palme , e diasi il fiato

A i sonori metalli , e dolci carmi

Si cantino al gran Dio .* (1) f alto, il possente

Il terribile egli è , che il vasto regno

Dall' un termine all' altro

Della terra distende . (3) Ai nostri piedi

Ei cader fece e debellati , e vinti

I po-
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I popoli stranieri , (4) e noi , noi scelse

Eredi suoi , che siam bel germe eletto

Del buon vecchio Giacobbe a Dio diletto .

VI.

(5) Già delle trombe il suon festoso, e stridulo

Le orecchie mi feri . Sento un giulivo

Indistinto rumor . Viva : Chi è mai ?

Viene il Signor , viene il Signor . (6) Cantate ,

Cantate pur del nostro Re , del nostro

Gran Dio le glorie: (7) il più leggiadro , e vago

Inno si scelga , e dican tutti , Viva

II Regnator dell'universo .(8) Or ecco,

Ei sopra l' alto immobil soglio eterno

Siede , governa , e regge

Le genti dome .(9) Ah ! de' potenti or cede

La folta turba, e al popolo si unisce

Al popol , ch' è si caro al Dio d' Abramo ,

Che difende Sionne , e che non puote

Compagni tollerar nel vasto Impero :

Solo dà leggi, e solo

Ha in mano il freno , e regge il mondo intero .

SALMO XLVII.

Magnus Dominus , 6' laudabilis nimis , in

civitate Dei noftri , in monte fanclo ejus .

Le lod1 d1 Gerusalemme.

(O (jRandc è il Signor : chi mai la sua

grandezza

Può col canto uguagliar ? Eppur benigno

Ascolta i carmi , e gl' inni , e del suo nome

Ri.
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Risuona il tempio, e il sacro monte, e tutta

L' alma città , ( z) che al rigido Aquilone

Opposta, in dolce clima, in sull' apriche

Del Sionne amenissime colline

Gode sereno il ciel : fin dagli estremi

Confini della terra a rimirarla

Vengon le genti , e restan prese , e oppresse

Da meraviglia , e d' allegrezza , e quanto

f grande il Re ( va ognun pensando , e dice )

Che in sì bella città regna felice !

( 2) Gli alti edificj immensi , e le sublimi

Torri alle nubi eguali a chi non fanno

Fede , che abita Dio fra queste mura ,

Che protegge , e difende ? (4) Ecco si forma

Di Re potenti una gran lega, e insieme

Marcian fastosi ad oppugnarla bella

Real città : (5) ma fissan gli occhi in lei

Da lungi appena , e da stupor confusi,,

E da terrore oppressi indietro il piede

Ritorcendo sen fuggono , e non sanno,

Perchè teman così , tremano intanto

Senza saperlo , (6) e un' improvvisa angoscia

Quasi di donna a partorir vicina,

Gli assale , e gli contorce : e già sen fuggono

A gran passi alle navi, e a ricovrarsi

Sciolgon dal lido , e a dispiegate vele

Parton veloci • Ecco , o Signor , tu fai

Sorger vento improvviso in mezzo al corso ,

Che già spezza le antenne , e intumidita

Or s' alza , or cala , e inferocisce l' onda,

E leaitissime. navi assorbe, e affonda.

(7) Diranno allor le conservate genti

Già liete : Ecco adempirsi appien si vide

Quanto da' rostri padri a noi fu detto

Della forte Città , che delle schiere

Il gran Dio fabbricò , nè mai , nè mai

Dalle
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Dalle scosse nemiche avrà timore .

(8) Allor pietà g1tdammo a te , Signore :

Corremmo al tempio, e n' esaudisti ,(9) ed ecco

Chiaro però sarà il tuo nome , e il suono

Giungerà glorioso di tue lodi

Del mondo infino a' lidi estremi , ed ivi

Imparerà del bracc1o tuo potente

La giustizia a temer i ignota gente .

(10) Lieta adori Sionne, adorin liete

Tutte della Giudea l' alme Cittadi

Gli altiflimi giudizj , onde sì giusto

Ne governi , e ne reggi . Or qual timore

Ingombrar ci potrà \ ( 1 1) Mirate , è questa

L' invincibil Sionne , è questo il forte

Giro de' muri suoi, l' ecclese torri

Quelle già son: (12) esaminate appieno

Quanto è sicura , e quanto è bella , e tutta

Di superbi ed1ficj ornata intorno ,

E si ,diicte a' voliti figli un giorno:

(13) Di tante maraviglie il solo autore

E' Dio , che abita qui : sperate , o figli ,

Sperate pur, non mancherà giammai

L' opportuno da lui pronto soccorso ,

Finchè si compia de' nostri anni il corso .

SALMO XLVIII. ^

Audite haec , .omnes gentes , auribus percipite

omnes , qui habitatis orbem .

Il d1s1nganno.

( 1 ) Uoite , o genti tutte , ascolti ognuno ,

Che vive al mondo , (1) 0 sia d' illuftre, e chiara,

O sia
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O sia d' oscura stirpe : utile al ricco ,

E al povero i miei detti effer potrannno.

(3) Di lunghe notti già vegliate è frutto,

Quel che a scoprir verrò : quanto dall' alto

Sapienza divina al cor m' ispira ,

Tutto vi spiegherò . (4) Mi accende il petto

Improvviso furor . L' arpa ov' è mai ?

A me f arpa recate : il tuon più grato

Ricercherò : vi adatterò miei carmi ,

Carmi divini : ah voi tacete intanto :

L' estro già scende : io scioigo i labbri al canto .

Intendami chi può. (5) Nel giorno amaro,

Nel momento fatai chi sarà mai ,

Che tremar mi farà ? de' falli il pondo ,

Che m' opprime in quel dì . (6) Che dunque

or giova,

Che altri nel suo valor , nelle ricchezze

Altri fidi sua speme ? (7) Ah ! che la vita

Ricomprarli non può . L' amico invano ,

Invano anche il fratello o prega , od offre :

(8) Prezzo non v' è , che basti il gran decreto

A rivocar d' un Dio. S' affanni , e pensi

A prolungar suoi giorni , ed abbia il fine

La sua vita col mondo : il colpo atroce ,

Forse evitar potrà ? (9) Muoiono i saggi ,

Lo stolto non morrà ? Ma chi resiste

All' affalto fatai di cruda morte?

Cedon tutti , e per tutti è ugual la sorte .

Si, s\, morranno: (10) e lo straniero erede

Non del suo sangue , in un sol giorno sparge

Ciò , che unito in molti anni avean gli avari

Vecchi insensati. Un picciol saffo angusto

Già le ceneri accoglie , e sarà questa

La perpetua magion, (11) donde non mai

Per variar di lustri uscir potranno ;

Mentre i lor nomi invocheranno indarno
^\ 1
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Quasi di nuovi dei , qui sulla terra

Ingannati i mortali. (1*) Ah, chi suoi giorni

Tragge così , troppo alle fiere stesse ,

Troppo è simile a' bruti. Eppur dell' uomo

Neil' istante primier la bella sorte

Qual era , o Dio ? Ma s' avvilì , ma poi

Ah stolto ! non conobbe i pregi suoi.

(13) Sì ingannevol sentiero in quai non guida

Precipizj , e derapi ! E l' empia scuola

Fiorita è intanto , ed a' consigli indegni

Applaude il mondo , e suli' antico esempio

Iposteri sen vanno. (14) Ahi lassi! a torme

Come agnelle al maceilo andranno poi

Neil' oscura prigicn., ove la morte

Gli guiderà . (15) Ma qual sorpresa , oh Dio

Qual sorpresa è il mirar sul nuovo giorno

Assisi in alte , e gloriose sedi

Del Cielo i giusti , i buoni ? E le lor alme

Sciolte da' lacci del corporeo velo

Già destinate ad aspra sorte , e dura

Urlare invan nella prigione oscura ?

(16) Da tal sorte infelice il ciel mi guardi,

Nè quando fia, che il mio già lasso spirto

Iddio si chiami, alle Tartaree grotte ,

Lo destini a penar . (17) Tu impara intanto ,

E non t' accenda invidia , il gran palagio ,

La ttobil pompa in rimirar del ricco ,

E del potente : (18) ei , se morrà, partirsi

Nudo dovrà , nè la sua pompa appresso

Seguirlo può nel gran cammino . (19) Ah

troppo

Goder nel mondo ei volle , ed all' infida

Turba di amici adulatori il folle

Troppo fidò , che gli applaudiano allora ,

Che tra delizie, ed agi i giorni suoi

l ieto traea.. . (20,) Ben or gli sta, se priva

Tom. I. F Cel
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Del suo tesor , ne andrà de' padri , ed avi

A visitar le tombe , e sempre in pene

Infelice v1vrà giù nel profondo

Funestissimo orror del cieco mondo .

(21) Ah ! chi vive così, troppo alle fiere

Troppo è simile a' bruti . Eppur dell' uomo

Neil' istante primier la bella sorte

Qual era , o Dio \ ma s' avvili , ma poi ,

Ah stolto ! non conobbe i pregi suoi .

SALMO XLIX.

Deus deorum Dominus locutus eft , 6, rocavit

terram .

Il g1ud1z1o un1versale.

(1)XJ"Dite, è Dio, che parla egli è colui,

Che soprai superbissimi tiranni,

E sopra i numi tutti impera, e regna.

Quanti v' ha fra' mortali a se davanti

Ei chiama , e cita , ( 2. e 3 ) e donde il Sole

ha cuna . .

E dove in mar si tuffa , e il ciel s' imbruna .

Eccol già da Sionne, ecco già scende

Cinto di luce , e maestoso : è desso ?

Sì , non m' inganno , è il nostro Dio , che viene

A vendicar le ingiurie . (4) Ah ! lo ravviso

A quei globi di fumo , e dì faville ,,.

A que' turbini , e nembi , ond' è d' intorno

Circondato, e difeso. (5) Olà,.ti chiami

In testimonio il ciel , venga la terra ,

E al gran giudiz1o assista : (6) / giusti , i Buoni

Si

1
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Si dividan dagli empj , e s' avvicini

Prima il popòl fedel, che la mia legge

Accetto riverente, ed al mio nome

Vittime offerse . (7) To vò ef ognun la vitg.

Esaminar . Oda la terra , e il Cielo , .

E dican , s' è pur giusto il mio rigore ;

Tremin gli empj una volta al mio furore .

(8) Con più placido aspetto a te ragiono,

Popol mio cero : ascolta , io sono , ascolta ,

To sono il tuo Signor . (9^ No , non mi lagno ,

Cke di vittime pingui al mio cospetto

Non fumin l' ere : io ciò da te non chiedo ^

(10) Nè del tuo gregge, o armento ho mot

bisogno.

(11) Tutte son mie sulle boscose vette

Le crude belve, e i mansueti agnelli,

Che van pascendo in sulle collinette :

(li) Io so il numero ancor de' vaghi augelli,

I» su de" prati nascer fo l' erbette ,

E verdeggiati crescer gli arboscelli .

(13) Sia pur, che di ristoro abbia desio,

(14) Ma chi mai crederà , ch'io beva il sangue

Degli arieti , o che le carni io mangi

De' tori a me svenati? (15) Ah! non son queste

Le vittime , eh" io chiedo : io vo\ che m7 offri

Lodi, voti, e preghiere :(16) aliar che oppressa

Sotto il grave de" mali orribil pondo

Gemi , e sospiri , il mio gran nome invoca ,

Io ti soccorrerò , nè puoi maggiore

Di questo offrirmi, e più gradito onore.

(17) Al peccator poi si rivolge, e dice:

E ben ! tu come ardisti i miei precetti

Al popolo spiegar con quegl' indegni

Audacissimi labbri, e le promesse

Fatte d servi miei fidi ? (18) Or tu non sei

 

mondo è mio .

F z Quel
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Quel che già rotto ogni argine , e ritegno

Le mie leggi posterghi? (19) // sai chi sono

Color, con cui tu passi i giorni in festa ,

// ladro, il so{zp adultero impudico

E' il tuo compagno , 1l tuo più caro amico .

(20) Che non uscì dalla tua bocca , e quali

Non vomitò bestemmie orrende! e come

Con infedeli , e lusinghieri accenti

I semplici ingannasti ? (21) // tuo fratello ,

Che sortì teca ancora ugual la cuna ,

Di te non è sicuro , e contro a lui

Mormori , e sparli ognor ne' tuoi congressi ,

E ? insidii , e il dijfami . Or se lo puoi,

Negalo pur. No, sei convinto, a tale

Giungesti indegno , io lo sapea , ma tacqui ,

Ma non parlai finor . (22) Credevi, o stolto

Ch' io fossi a te simil ? no , € ingannasti,

Vedrai chi son , vedrai , che in giusta lance

L' opre tue peserò, de' tuoi misfatti

La turba innumerabile , e funesta ,

Farò , che a te schierata incontro stia ,

Empio , per tuo rossor , per gloria mia .

(23) Udisti ? E il cor non trema? Ah ! tu che Dio

Non curi , o peccator , a questi detti

Seno riti almen : ombreggian questi appena

Quel ch' egli allor farà , quando è pur vano

Ogni rimedio , e non sarà chi accorra

A involarti al suo sdegno . ( 24) Or solo è tempo

Di placarlo con lodi , e con preghiere ,

Non con vittime , e sangue : e sì deposto

II suo furor ti additerà qual sia

Il più facil cammino , e più sicuro

Ter la patria diletta , ove godrai

Dell' amabil suo volto ig dolci rai •

SAL-
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SALMO L.

Miferere mei , X?fz« , fecundum magnan1

mifericordiam tuam .

Il ficcato r pent1to.

(1) i Ietà, pietà, Signore,

Se grande è il fallo mio,

So che non è minore ,

Mio Dio , la tua bontà .

(x) Fosti da' primi tempi

Sempre con noi pietoso ,

Rinnovi i vecchi esempi

In me la tua pietà .

Nel cor lasciò funesta !

Tergila, e al primo stato

In tornerò così.

(4.) Ah ! che sugli occhi ho sempre

La colpa , e fra me stesso

Penso qual sono adesso ,

Penso qual era un di .

(5) E' ver peccai , ma solo

Pende da te mia sorte ,

Tu dammi o vita , o morte ;

Giudice il Re non ha.

Tu sei potente, e giusto,

E l'appellarne è vano:

Io bacerò la mano.

Che mi condannerà .

I.
 

II.

(3) Qual macchia il reo peccato

III.

F 3 IV.



t16 SECONDO LIBRI

IV.

(6) Peccai , ma che sperati ,

Se generommi il padre,

Mi concepì la madre

Nel fallo , e nel? error ?

(7) Eppur , ti piacque un tempo

Tanto il mio cor sincero ,

Che ogni tuo gran mistero

A me svelasti ancor .

V. ,

(S) Or tu nelle acque, immergi

Un verde ramoscello ,

Lavami, e assai più bello

Di prima io tornerò .

Tergi l' immonda piaga ,

Che in petto ha il fallo impresse ,

E della neve istessa

Più bianco allor sarò.

VI.

(9) Parlami in dolci accenti ,

Consolami , o Signore ,

Ritorni al mesto core

La pace , che perde .

(10) Non più sdegaato : ah togli

Ogni cagion di sdegna,

Fa, che non resti 1lh segno

Più del peccato in me .

VII.

(11) Deh, dammi un altro core ,

Cangiami il core infido ,

E fa , che sia più fido ,

Più bello il nuovo cor.

(n) Non mi scacciar severo,

Non far, che perda almeno

L' estro , che accesso ho in. seno.

&4 sacro, tuo furor .,
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Vili.

(13) Deh ! se sanar mi vuoi ,

Fa che il color già tolto

Ritorni il mesto vòlto

Di nuovo a rallegrar.

Debol rimasi , il sai ,

Nuovo vigor m' aggiungi ,

Sicchè non sia giammai

Costretto a vacillar .

IX.

C14) Così il mio esempio istesso

Gli empj a pentirsi invita ,

Ed alla via smarrita

Ritorneran con me .

(15) Già reo di morte io sono,

Nè merito perdono ,

Ma salvami , e m' udrai

Sempre cantar di te .

X.

(16) Ma pria che torni , o Dio ,

Al dolce canto antico ,

Tu snoda il labbro mio , ^

Che più cantar non sa .

E sì con dolci modi

Al popolo , che ascolta ,

Ricanterò tue lodi,

Dirò la tua pietà .

X L

(17) Tu vittime non vuoi,

Ma se ti són pur grate,

Ben cento a te svenate

Vittime io posso offrir :

(18) Ma vittima a te cara

E' un cor , che umil si pente ,

Un cor , che già dolente

Detesta il suo fallir ..

F 4 XII.
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XII.

(19) Pace, Signor, ti chiede

Sionne abbandonata:

Deh ! la tua grazia usata

Rendile , e il primo amor .

E Solima dolente

Ah ! di sue mura un giorno

Sorger si vegga incorno

Il già perduto ouor .

XIII.

(zo) Accetterai benigno

Dal popolo divoto

Il sacrificio , il voto ,

Che a sciorre allor verrà ^

Allor verrà nel tempio

Tutto Israello a gara,

E incenerir suli' ara

Le vittime farà .

SALMO LI.

Quid gloriaris in malitia , qui pocens es

in iniquitate.

La l1ngua maled1ca.

I.

(1) ^^Ual vanto èquesomai! girne fastoso

Sol perchè sei malvagio ! e non conosci ,

Che il braccio onnipotente

Di Dio pietoso in si felice stato

T' esaltò , ri conserva ? e questa poi

Mercè tu rendi a' beneficj suoi ?

1 1.

{2) Gran fabbro di calunnie ! altro non sai

Pen-
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Pensar, che nuove macchine , ed accuse

A opprimere il compagno . Ormai la tua ,

Lingua più non rassembra, .è una crudele

Acutissima forbice, che tutto

Taglia , e recide . (j) Il ben ti spiace : il male

T" è caro assai : nè mai s' ascolta il vero

Dal tuo perfido labbro , e menzognero .

III.

(4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale

Orribile rovina

Tu sei la rea cagion ! (5) Poi non lagnarti ,

Se stanco alfìn di più soiFrirti , a terra

Dio cader ti farà : dal patrio tetto

Farà , ch' esule sempre , e peregrino

Ramingo giri , e qual maligna pianta

Ti sterperà d' onde allignavi , e mai

In questo , ove ancor sei regno de' vivi ,

In questo suol felice

Mai non germoglierà la tua radice .

IV.

{6) A spettacol si fiero

Dell' eterna giustizia , i buoni , i giusti

Confusi tremeranno , e poi rivolti

Al peccator : (7) Eh ! ben ti sta , diranno ,

Che in Dìo mai non sperasti, e ogni tua speme

Ponesti sol nel tuo tesoro , e in quelli ,

Che beni indarno , e falsamente appelli .

V.

(8) Io non cosi ; la mia speranza è solo

Il Signor , che non manca : a lui vicino

Nel suo tempio vivrò : qual verde ulivo

Crescerò , che non mai per rea stagiona

Il manto suo depone .

(9) E le tue glorie , e le tue grandi imprese ,

Signor , su questa cetra

Sempre a cantar m' inciterà l' ardente

F 5 No»
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Alobil' estro , che il cor per te m1 infiamma,

E dal tuo nome a' servi tuoi diletto

Nuovo soccorso , e nuove grazie aspetto .

Si lascia il Salma III. Dixjt insipiens , che

è lo stesso dèi Salmo XIII. , eccetto alcuni pic

cioli cambiamenti dì espressioni , a cag1one del

differente Autor della Musica , per cui a Da

vide convenne cambiare qualche parola, come

s' è dimostrato a suo luogo .

SALMO LUI.

Deus , in nomine tuo salvum me fac , &

in virtute tua Judica me .

L'AJUTO SOLLECITO;.

I.

(i) Deh , mio Signor, deh salvami

'Pel tuo gran nome : io più che far non so..

La causa mia giustissima

Giudica tu: no, ch.j timor. non ho .

.II.

{r) Ma nou sii tardo ; lo pregoti

Che sia pronto il soccorso : il mio pregare

Ti muova alSa , soccorrimi,

Vieni a porgermi aita, e, non. tardar.,,

1 1 1.

(5) I miei fratelli or sorgono

Quay nemici.,; e„ QPiton. contro a me :

E 0^.
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E opprimermi , ed uccidermi

Tentan crudeli , e colpa in me non v' è !

IV.

Ma costor, che m.' insultano ,

Sai poi chi son ? son tuoi' nemici ancor r

Che mai di te non curano ,

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor.

V.

(4.) Ecco , che a questi fervidi

Miei prieghi alfin t' intenerisci almen,

E mi soccorri , e tornami

A sperar già più lieto il core in sen .

VI.

(5) Le tue promesse adempiansi,

Salvisi il giusto , c pera il peccator ,

Spargi , ed abbatti i perfidi ,

E fa , che il mal ricada in su 1' autor

VII.

(6) Con qual piacer le vittime

Allora io grato a te farò svenar !

Sempre il tuo nome amabile

Sul mio salterio, o Dio, m'udrai cantar

vi II.

(7) Dirò , che dai pericoli

Tu mi salvasti , ed io mi vidi a piè

Tutto il nemico esercito ,

Quasi costretto a domandar mercè-

E 6 fAI».



13? SECONDO LIBRO

SALMO LIV.

Exnudi , Deus , orationem meam , & ne

despexerìs deprecationem meam , intende

miài , 6' exaudi me .

Dav1de persegu1tato, f1gura del

Redentore nella pass1one..

(0 ^|u"esti sospiri almeno

Ti muovano , o mio Dio ! perchè. non odi ?

Perchè le mie preghiere

Sprezzi , e non curi ? Il solito soccorso

Deh non negarmi alfin . (2) Tu sai qual sia.

L' infelice mio stato . Ah , che in pensarlo

Mi s' agghiaccian le vene ! O qual confusa

Folla d' idee funeste

La mente ingombra ! urli indistinti ascolto ,

S' avanzano i ribelli : (5) ognun m' accusa ,

Orn1la di rei misfatti.

Mi crede autor , e la congiura iniqua

Così approva , e difende . Ecco i nemici

Fremon di sdegno, e un innocente a torto

Tutti opprimono a gara. .. oimè ! son. morto-

(4) Ah sento — il cor già languido

Di morte al fiero aspetto,

(5) Tremo ? pavento , - e palpito ,

Fosco mi. sembra il di.

(6) Le penne al dorso

Deh chi mi adatterà ? Che non poss' io

Spiegar rapido volo r e qual colomba

In più sicuro nido

Nascondami j e fuggir ? (7) Nel più rfrnoto.

Luo•
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Luogo n' andrei, (8) dove non giunge il crudi»

Sibilante aquilon , che sì funesta

Muove d' intorno orribile tempesta .

(9) S' eseguiranno dunque

Sì barbari consigli ? Ah no , Signore ,

Vedi qual rèo tumulto

I perfidi ministri

Van suscitando , e qual discordia indegna

Per la città ? deh , tal discordia ancora

Disunisca , ed irriti

I congiurati alfin : caggiano oppressi

Dal lor consigliò i consiglieri stessi .

(1o. 1 1 ) Ah misera città ! come or ti veggio

Cambiata a un tratto ! Ah ! l' innocenza antic*.

Più le tue mura or non difende , e sola

Delle porte è custode

L' iniquità , che alle virtù nemica

Impedisce l' ingresso : altro non vedi

Che rapine , che spogli , e i figli tuoi

D' altro parlar non senti ,.

Che d' insidie , d' inganni , e tradimenti .

( 1 z ) Ah ! se un nemico indegno

M' oltraggiasse così , forse potiei

Tollerarlo , e soffrir .(13) L' arme ribelli

Se contro a me rotasse

Chi già sempre m' odiò , l' assalto ingiusto'

Forse evitato avrei ....

( 14 ) Ma , traditor , tu sei

Quel che m' insidj , ah tu fra i miei più fidi ,

Tu compagno , ed amico , ( 1 5 ) a cui sotea

Svelar de' miei pensieri

Tutti gli arcani , e che sedevi a mensa

Ancor con me , che il popolo seguace

Spesso vedea meco venir nel tempio,

E poi tradirmi? .... o nuovo

Di strana crudeltà barbaro esempio?

[16] Ab. ,
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{16) Ah ! s' affretti, ov' è la morte?

Ah ! gl' inghiotta aperto il suolo s

Cangi aspetto alfin la sorte ,

Non è tempo di pietà.

(17) No , che attendi invan, Signore,

Che s? emendin dell' errore :.

Empj sono , e son contenti

Di morir nell' empietà .

[ 18 ) Io non cosi : da' prieghi

Mai non desisterò , finchè una volta

Libero non mi vegga , (19) o nasca il Sole ,

O a mezzo corso eì splenda , o in mar si tuffi" „

Io sempre pregherò , sì che il Signore

Stanco alfin m' esaudisca . ( io) Ah. ! tutti

invano

S' awentan contro a me, la numerosa

Schiera de' miei nemici

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte

A mio favor: (z1) pietoso

L' eterno Iddio saprà l' altero orgoglio

Saprà domar, (12) giacchè del suo furore.

Non teme , e non paventa il peccatore .

Contro a' più cari amici ,

Che passavano in pace i dolci giorni,

Muover l' armi tentò : ( 13 14) non c' è piùj

fede ,

Legge non c' è : dolci parole accorte

Escon dulia sua bocca ,

Come di latte , e mele

Un dolce rio , ma barbaro veleno

Nasconde in quelle , e chiude l' odio in seno ..

(•15) Ma qual di cure atroci

Funestissima turba opprime il mio

Povero cor ! Non più timor : in Dio

Riposiamoci pur, di noi la cura

£i prenderà. Se torbida procella

Sco1»
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Sconvolge il mar, alfin calma tranquilla

Succede al tempestar , e in porto un giorni

Iddio lo guiderà. (zó) Deh non t' accenda

Dell' empio invidia mai , se a gonfie vele

Se con aura seconda

Va solcando del mar la palcid' onda :

La tempesta è vicina ,

S' oscura il Ciel, cambia queir aura , avversi

Vengon su i flutti a contrastare i venti,

Freme il mar , lungi è il porto ,

Ecco più non resiste , eccolo assorto ,

No, non avrà mai pace

Un empio , un cor fallace :

Troncarsi a mezzo il corse

I giorni suoi vedrà .

Ma lieto , ma beato

Chi spera in te , Signore

Non ha rimorsi al core ,

Di che temer non ha.

SALMO LV.

Ufiferire mei, Deus, quoniam conculcavit me.

homo , tota die impugnans tributavit me .

Il g1usto des1dera la v1ta,

per magg1ormente glqr1fl»

CARE IL Sì GN ORE.

I.

(;t) Contro agli uomini indegni in mio soc

corso.

L>] li-
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(i) Iddio verrà : si,, mio Signor, consola

Quefte audaci speranze , ed il mio stato

T' intenerisca alfin : o vuoi , ch' io cada

Vittima al rio furor de' miei nemici ,

Che infultan tutto il giorno

In gran truppa schierati a me d' intorno l

Togli l' augurio , ah togli

Potentiflimo Iddio . (5/ Per me sicuro

Son del soccorso , e ne' più infausti giorni ,

Quando a ragion palpiterebbe il core,

Allor la speme in me sarà maggiore.

1 1.

(4) Che far potrammi un uomo vii, se Dio

Mi protegge , e m' aita ? io non lo curo ;

Nè cesserò dal ricercar soavi

Dolci modi sulP arpa , onde mi accinga

La mia lingua in sue lodi a sciorre al canto,

(5) Fremino gli erapj intanto ,..

Sparlin di me , calunnie ordiscan sempre,

(6) S' appiattin fra gli agguati , e i miei vestigi

Spiando accorti ad insidiarmi ognora

Stiano pur pronti , (7) e cerchin sitibondi

Il mio sangue , crudeli . Ah ! la Divina

Terribile giustizia

Eviteranno forse

Con inganni sfuggendo?/Ah no , mio Dio,

Tu compirai , quanto giurasti : acceso

Di sdegno furibondo alle superbe

Genti indomite , e crude insegnerai

Come sdegnarti e vendicar ti sai »

III.

(8.9.) Tutti del cor gli arcani,

A te tutti son noti, ed ogni passo

Ch' io mova , è già ne' libri tuoi divini

Scritto, e segnato : osserva,

Che di lagrime amare ahi V urna è piena ,
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L' urna , ove tu raccogli

Ogni stilla, che cade

Dal mio ciglio , o Signor . Non parti ancora

Tempo di consolarmi , e i miei nemici

Di abbattere, e lùgar ? (10) Pronto soccorse

Quando imploro da te , dall' esaudirmi

Conoscerò , che il sol mio Dio tu sei .

(11) Ah! che se i voti miei

Alfin vedrò compiti, e dal tuo scudo

Coverto , o Dio , potrò schernir g? insulti

D' un uomo vii : a' beneficj tu°i

Ingrato non sarò : l' arpa , la cetra

Pronte pur sono , (12) è pronto

Il nuovo inno di Iodi a te promelTo .

(13) E dirò fra me stesso :

Sai tu , perchè il Signore

Il dubbio piede a non cader mantenne,

E dalla morte ti salvò ? Tu sai

Perchè sul bel Sionne aure più liete

Ti lascia respirar ? Perchè costante

E fido in tutte i' ore

Sii tu sempre , o Davidde , al tuo Signore .

SALMO LVI.

Miferere mei , Deus , mìferere mei , quonìark

in te confidit anima mea .

La pregh1era esaud1ta.

(1") 1^/El mio non degno affanno

Abbi pietà , Signor : qualunque sia

Peli' afflitt' alma mra

La
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La cagion di sperar , d' ogni speranza

Sei tu solo l' oggetto . {1) Io sotto l' ombra

Delle tue ali a ricovrarmi or vegno ,

Finchè l' oscuro nembo , e minacciante

Dileguato vedrò . (3) Di vendicarmi

Chi è solito finor , l' alto, il potente

Signor del cielo esaudirà miei voti,

In soccorso verrà. Così pregava

Afflitto , e mesto : (4) ecco in un punto

scende

Dal Ciel chi mi soccorre : i miei nemici

Son di scorno coperti , e di rossore ,

Io salvo d' ogni duol , d' ogni timore .

II.

C5JI Ma chi in mia aita Iddio spedi ? La sua

Misericordia , e la Giustizia : e queste ,

Queste da' fieri artigli,

E dalle fauci ingorde

Mi tolser già de' barbari leoni ,

Fra' quali , ahi lattò ! io fui finor . ( 6 ) Ma

quanto

D' ogni leon peggiori

Son questi uomini in ver ! Lance, e saette

Sono i lor denti , ed han di llngua invece

Tagliente spada : [7] e tu alla terra , al Ciel»

Un terribile esempio ancor non dai ì

Si vegga al fin , che vendicar ti sai .

II.

(89 Qui un laccio ecco a' miei piedi:

L' eviterò per te : (o") quivi una rete ,

Colto vi resterà l' insidiatore .

(10. 11) Io no : Signor , son pronto,

Che vuoi da me ? Vuoi , che tue lodi io canti ,

Che a te grazie pur renda ! Olà , la cetra ,

Mi si rechi la cetra , e si rincordi :

tJuov' inni io canterò : romper vcgl' io
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©li alt: silenzj della notte ancora :

Si svegli ai suon de' carmi mici l' aurora .

IV.

(12) Nè qui della mia cetra

Il suon restringerò : quanti nel mondo

Spirano aure di vita , udran miei carmi ,

Udran tue lodi: e che dirò ? (13) Che tutto

1l cielo, il mar, la terra

Della giustizia, e della ma , Signore ,

Misericordia è pien: questo degl' inni

L' argomento sarà. (14) Così qui in terra

Gli uomini ancor lodar sapranno , come

Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran Nome .

SALMO LVII.

Sì vere utiquejuflitìam hquimin't , recla judicate,

filii hominum .

VENDETTA DIVINA CONTRA

A' GIUDICI INGIUSTI.

I.

(1)F^Erchè, perchè di giudici

Portate in fronte il nome, e non sapete ,

E non Yolete il giusto

Mai giudicar ? (2) Questa bilancia in man©

Che dunque vai, se in quella parte inchina

Ove un ingiusto affetto

Seco vi trae ? (3) Foste da che nasceste

Sempre iniqui così, perfidi, ingiusti,

E menzogneri . (4) Una sorda aspe avrebbe

Men di furor , un' aspe ,
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Che al mago incantator l' orecchio tura ,

(5) E de' suoi carmi il gran poter non cura.

II.

(6) Ma stritolare i denti

A sì feroci orribili serpenti

Iddio saprà . (7. 8) Vedi quel gonfio , e piena

Torrente, che d' intorno i campi inonda 1

Con piede asciutto il varcherai tra poco :

Come la cera al foco

Dileguando si va, vedesti mail

Tal fia di ior, che del bel Sole i rai

Forse lunga stagion no , non godranno :

Nè scaglierà dardi infocati invano

L' alta di Dio vendicatrice mano .

III.

(9) Nè lascerà, che la funesta pianta

Crescendo vada , e spieghi i rami , ed erga .

Mentre è tenera verga,

La sterperà . (10) Ben ha ragione il giusto

Poi di goder, quando a torrenti il sangue

Del peccator svenato

Scorrer vedrassi al piè . (11) Dirà ciascuno ,

Dirà tra se: non senza premio il giusto ~~

Qui travaglia, e fatica: è pure un Nume,

Che noi governa , e regge ,

Un Nume , che alla terra , e al del dà legge ,'
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SALMO LVIII.

Eripe me de inimicis meis, Deus meus, & ai

infurgentibus in me libera me . «

Dav1de persegu1tato.

(l.1) kJAIVami, o Dio: qual numerosa turba

Di gente a me nemica, e sanguinosa

D'ogni parte mi cinge? (3) Oimè ? son colto

Nel laccio insidiator : come resistere

Contro a tanti io potrò? (4) Ma fossi almeno,

Fossi pur reo , lo soffrirei . Qual colpa

In me punir si vuole ? in che mancai l

Tu sai , Signor , tu sai ,

Ch' innocente son io , che il buon sentiero

Non smarrii, non lasciai. Ma che mi giova

L'indifesa innocenza (5) Ah sorgi al fine,

Corri, o Signor, difendimi,

Tu sei il Dio d' Israel , tu delle schiere

Potentissimo Iddio . (6) Ma che s' aspetta !

Nè vieni a far vendetta

Dell' empia gente ? Ah tutti rei già sono,

Nè degni più di meritar perdono .

(7) Vengon fra le ombre , e nel comun silenzio

Giran per la città , quai cani ingordi ,

Affannati , e rabbiosi : (8) e chi può mai

Chi può ridir quel che l' indegna bocca

Sparlando va ? Par che abbiano fra i labbri

Accutissimo ferrò , e par che al fine

I.
 

II.

Non
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Non ci sia chi l' intenda. (9) Ah tu, Signore,

.Che tutto sai , che tutto ascolti , e vedi ,

Ti riderai di Ior, e i vani sforzi

Delle genti non curi. (10) Io di me stesso

Non fido: il mio valor, la forza, o Dio,

Tutta da te dipende :

Fuor di te chi m' aita , e mi difende ?

III.

(11) Chi fuor di te, mio Dio, che le preghiere

Del tuo servo previeni , ed il soccorso ,

Pria che il chieda, mi mandi? ( 1 2) Ah tu

gH allori

Non mi strappar di man , fa , che i nemici

Cadan vinti a' miei piedi . Io già non chiedo ,

Che la misera vita

Perdano ancor, mio Dio. Vivan gl' indegni,

E al mio popol sien pure eterno esempio

Del tuo rigor. C1 3) Vadan raminghi, e sparsi ,

Il tuo braccio gl' insegua : a me sei basta,

Che fiaccato degli empj il folle orgoglio

Si veda alfin , nè seggan più nel soglio .

IV.

(14) Ogni accento è un delitto, e mai non

sanno

(15) Parlar senza ferir . Superbi, alteri,

Spergiuri , e menzogneri . . .

Ah gli contendi , e struggi , ogni memoria

Perisca del lor nome, (16) e veggan tutti,

Che il gran Dio d' Israello

E' il regnator dell' universo . Invano

(17) C Giova il ridirlo ) invan quai cani

ingordi

Neil' ombre , e nel silenzio

Giran per la città: (18) nontrovan preda,

Su che sfogar non hanno

La rabbia ,j ed il luror : si sfoghi pure ,

Lat-
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Latrando , urlando . (19) Io canterò , son desta

Dal sonno appena , e toccherò le corde

Del mio salterio , e in tuon festivo , e lieto

(20) Dirò , che forte sei ,

Che dagli affanni miei

Mi traesti tu sol, (n) che a me pietoso

Fosti sempre , e sarai , che in te riposo .

SALMO LIX.

Deus , repulisti nos , & destruxisti no s,

iratus es & misertus es nobis .

S1curezza d1 v1ttor1a per

Signor , non è : so , che altre volte irato

Ci scacciaiti da te , ci abbandonasti ,

Sicchè a perir fummo vicini , e poi

So , che placasti alfin gli sdegni tuoi .

[2] Scossa tremò la terra

Dal tuo furor , quasi da te ferirà

Con orrende saette aperto il seno ,

E impiagato mostrò , ma poi la «tessa

Man le piaghe saldò , che aveala oppressa «

[3] Quali esempj noa vide

Il tuo pcpol finor del tuo rigore ! ,

Oh Dio ! di quale amaro , e reo liquore

Il calice da te per noi ripieno

L' AJUTQ D1VIMO.

I.
 

II.

Fum-
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Jummo a sorbir costretti ! (4J E poi tu stesso

Se a temerti , a pregarti

Ci vedevi tornar, tu c' insegnavi

Come fuggir da' tuoi flagelli , e in alto

La bandiera spiegavi (5) a richiamarci

A quel segno in sicuro ! I tuoi fedeli

Salva, e gli antichi esempj ormai rinnova ,

E abbian di tua pietà quest' altra prova .

III.

(6) M'inganno ? o è la voce

Del mio Signor quella , che ascolto ? Ah parmi,

Che dal tempio esaudisca i voti miei ,

Che risponda benigno . Eh , non m' inganno,

Ei m' assicura , onde temer ? E' certa

Sì , la vittori», i lieti applausi ascolto

Del popol vincitor : par , ch' io divida

Già le prede all' esercito , e misuri

L' opaca valle , e i fertili

Campi del Sichimita . (j) E' mio Galadde,

Manasse è mio : del Regno

Non è forse Efraimo , e mio sostegno ?

IV.

(8) Nella Real tribù di Giuda il soglio

(9) Stabilirò, qui regnerò, conquiste

Nuove sempre all' antiche

Aggiungerò . Del fiero incircenciso

Barbaro Filisteo domai l' orgoglio ,

E mio suddito è già : resisteranno

II Moabita , e l' ldumeo ? No , tutti

Gli abbatterò : saranno

Fra i miei servi più vili : uno i coturni

A cacciarmi già vien : l' altro nell' acqua

Stanco , e di polve lordo il piè m' immerge

E lo rasciuga . Ecco . . . non è già vero

L' augurio 'i O vane immagini

.Queste son , che nudrisce il mio pensiero l

(10)
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V.

(10) No , troppo è ver, nè lungi

Son sì felici giorni . Ah , chi mi guida

Neil' Idumea , nella città regina

Ad abbatter le piazze , e l' alte mura ,

Ond' è cmta , e difesa ,

(11) Se tu ci lasci , o Dio ? Deh toma amie»

Torna con noi . Se tu da Duce invitto

Alla testa , o Signor , di nostre schiere

Non esci in campo , ove n' andrò \ (1l)

Nell' uomo

Vano è sperar: tu dacci aita : (13) il braccio

Nostro è , tue l'armi :a tei' onor s'ascriva

Dell' immortal vittoria ,

!E del Campo disfatto a te la gloria .

JBxaudì, Deus, deprecationem meam:

intende orationi meat .

S' IMPLORA DAL ClELO IL SOCCORSd.

(t) Olgnore , ascoltami: perchè non senti,

Perchè non senti pietà . d' un misero ,

Che assorda l' aere co' suoi lamenti \

(2. e %) Nel mesto esilio così gridai

Pietà chiedendo , finchè pur muoverti

Potè la terie di tanti guai .

Quando a1ìlittiflimo traea la vita ,

Quando il mio core stava in angustie,

Venne prontiffima dal ciel l' aita .

SALMO L X.

NE' travagl1 .

 

'Toni. I. G
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Che m' innalzasti su torre altiffima

Inacceflìbile da' miei nemici .

(4J Or che ritiromi dal mesto esiglio ,

Vivrò contento nel tuo bel tempio ,

E sicuriflìmo d' ogni periglio .

E se alcun perfido qui ancor m' assafe,

Qual augellino saprò nascondermi

Sotto il ricovero delle tue ale.

(5J Come esaudiscimi , già veggo , come

Tuoi soli eredi chiami quei ch' amano ,

E il tuo rispettano terribil nome .

(6) Un fil lunghissimo di giorni in dono

Al Re concedi : la sua progenie

Fa pur che stabile segga sul trono.

(7) Se dell' oracolo la verità

Non mai vacilla, non è mai dubbia ,

Se sempre assistemi la tua pietà ,

Ben felicissimo regnar saprò ,

E innanzi gli occhi tua legge amabile,

Tua legge amabile nel core avrò .

.f8) Miei voti sciogliere potrò così ,

E andrò cantando sempr e tue glorie ,

Se il dì nascondesi, se nasce il dì.

ì*&^è# *%&~àX *S*>n*#

SALMO LXI.

Nonne Deb fubjecla erit anima mca? ab ìps»

enìm falutare meum.

Cons1gl1 Moral1.

(l) LJzh taci, e tollera , non più querele J

Se Dio f affligge , mio cor rassegnati

In Dio fidandoti, erre t' è fedele.

L iete or mi scorrono l' ore felici ,

 

[2] Se
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fi) Se Dio dichiarasi già in tuo favore ,

Se ti protegge , se vuol difenderti,

Di che pif1 palpiti ? do nde il timore I

Cj) Volete opprimere tutti un meschino l

Correte un muro sdrucito a spingere ,

Al precipizio , ch' è già vicino ?

(4) Con qual audacia , con quant' orgoglio

Contro a me tutti corrono , e tentano

Di farmi i perfidi cader dal soglio J

•E già non curasi violenza aperta ,

Ma sol la frode : che sotto un placido

Volto ingannevole tengon coperta .

(5) Ma taci , e tollera , non più querele j

Se Dio t'affligge, mio cor rassegnati,

In Dio fidandoti , che t' è fedele .

i;6. 7 ) Se Dio dichiarasi già in tuo favore*

Se ti protegge , se vuol difenderti ,

Di che più palpiti ? donde il timore ?

.[8] Ei sempre ajutaci : gli affanni sui

Ciascun gli narri , le sue toiserie ,

Ei sempre ajutaci , speriamo in lui .

to] In van negli uomini ti fidi , e sper1 ,

Son , come un vento , vani , e volubili,

Son tutti perfidi , son menzogneri .

Metti in bilance la vanità ,

Dall' altra parte sien tutti gli u«mini ,

E più pesante la vanità •

("1o) La guerra teguasi con Dio nel core,

Non colla frode : nè mai trasdsrransi ,

Predando i limiti dal vincitore ,

Dell' ingiustizia non sitno effetti,

No , le ricchezze : che anzi , se abbondano

Ah ! non allaccino del cor gli affetti..

(11) Due cose è fama, che Dio spiegò,

( E le ho pur fisse nella memoria )

A' nostri padri quando parlò :

<5 * Che
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Che ha la giustizia , che ha la pietà ;

E ch' ei d' ognuno le colpe , e i meriti ,

Iten sa premiare , punir ben sa .

SALMO LXII.

Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo .

DESIDERIO DI VEDER DIO,

E FIDUCIA IN LUI.

I.

[1] IVÌlo Dio, mio Dio, già son con te:

del sonno

Rompo i silenzj , e all' apparir dell' alba

Comincio a sospirar . [2] L' arido spirto

Rete ha di te, l' arida carne ancora

Sol la tua grazia attende,

Che innaffiarla potrà . [3] Fra queste arene ,

Qui nel secco deserto , e solitario

( Chi 'l crederà ) parmi , che il tempio io

veggia ,

Par ,che l' arca io rimiri , e a te vicino

Quasi fossi , di gioja innonda il core :

Tanto può far l' amore!

I I.

[4] Che fia dunque , se un giorno il tempi»

antico

Torno a veder \ Il viver che mi giova

Così lontan da te ! Frenar non posso

La lingua impaziente

Tue lodi a celebrar : finchè mi regge

La lena in petto , io vo' lodarti , e voglio

Alzar
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Alzar le mani al Cielo ,

E il tuo nome invocar. (6) Oh come i' alma

Del tuo soave , e delicato cibo

Sazia mi resta ! Argine angusto è il core

A tanta gioja , e del piacer trabocca

La piena impetuosa , e fa , eh' io sciolga

I labbri , e mai non cessi

Di lodarti , o Signor . Tal è il contento !

Tanto è il piacer , ch' io sento !

III.

(7) Fra i perigli più crudi in pace il sonno

Traggo , e riposo , e fin ne' sogni stessi

Ho te presente , e nel destarmi io sieguo

A meditar la tua potenza . Io veggo

£hc m' aitasti , e che mi aiti , (8) e stendi

Tue ali , e mi difendi :

So, che ti amo , e a te solo in saldo nodo

D' affetti unita è l' alma mia , che sempre

La tua man mi sostiene

A non cader : con tai pensieri io scendo

Senza timor pien del tuo nume in campo .

(9) Chi contro a me! Mi assaliranno invano,

Non cadrò , non cadrò : de' miei nemici

Parte inghiottirsi' il suolo ,

Parte vedrò svenuti: io non desisto,

Non cedo , in fin che a tutti il cor non passi,

E i cadaveri infami a' corvi io lassi .

IV.

(10) Ma non fra le vittorie

Superbo andrò : chi mi conserva il soglio

Ben io conosco : è il mio Sig1or: contento

Son pur , che adoran tutti

II suo terribil nome , e che l' infame

Eocca è già chiusa al reo nemico oppresso ,

Che più parlar non osa ,

Ivla freme indarno , e lacera se stesso .

G 3 SAL-
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SALMO LXHI.

"Exaudi , Deus , orationtm meam , «W2 depre•

cor, a timone inimici eripe animarn meam.~

Pregh1era nelle persecuz1on1 . .

I.

f1) ^ Io ti prego, m' ascolta , ho ben ra^

gione

Di pregarti , mio Dio : chi può mai salvo

Rendermi dal timor de' miei nemici ,

Chi può mai fuor di te , (2) che da' maligni

Sempre mi proteggesti , e dagl' insulti

Di gente iniqua ? Or questa iniqua gente

S' avventa furibonda

Contro di me. (3) Come una spada aguzza

L' empia lingua , e mordace , e l' arco tende ,

Di frecce avvelenate il gravid' arco

A cogliermi improvviso , e giù non cura ,

Che innocente son io : (4) le basta il core

Un innocente a opprimere,

Sì la rabbia l' accende , ed il furore .

Turba ostinata , e folle ! (5) A che pur vai

Ordendo lacci , e credi

Che poi restino occulti ? (6) Invan disegni

Macchine , infìdie., e tradimenti ! Al fine

Non hai più , che pensar . (7) Ah sconsigliati !:

Quando a scoppiar comincia

fc' occulto foco , e del maligno , e doppio

Core il veleno a vomitarsi, Iddio

Sul cominciar dell' opra.

Eufr
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Fulmina , opprime , atterra

L' empia gente perversa . (8) Ah ! queste in

vero

Queste son piaghe . Ad addentar s' accinge ,

Va il colpo invano , e morde

La sua lingua rabbiosa . (9) Ognun sorpreso

Resta, e atterrito , (10) ed il poter sovrano

Ammira, e loda . (11.) O qual contento il

giusto

Qual gioja avrà ! come più viva in petto

. Gli s' accende la speme ! e allor si vede

Quanto è sicuro un cor fedele , e quanto

Bello è nell' uom dell' innocenza il vanto .

Te decet hymnus , Deus , in Sion , & tibi

reddaur votum in Jerusalem .

Benef1ci spir1tual1, e

corporal1 nei corso >

dell' anno.

[1] X Acete : Inni al gran Dio : qui sul Sionne

Sciogliamo i voti : [2] odi , o Signor , miei

prieghi,

E il popol , che a te corre ,

Accogli , e benedici . ($) E' ver , fiam rei ,

Peccammo è ver : ma vince i noftri falli

La tua pietà . [4] Ben fortunato è questo

Popol , che tu scegliesti , e che vicino

Può gpderti, 0 Signor . Qual sorte è mai

SALMO LX I V.

 

G 4
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L'entrar nella tua casa! [5] Ah! qui veggiam»

Delle felicità sgorgare il fonte ,

E la piena inondarci. Ognun ammira

Il luogo augusto, e sacro,

Che fede , e amor , che riverenza ispira .

IL

(6) La grazia è certa : il nostro

Riparator tu sei : de' più rimati

Angoli della terra ,

E delle isole ignote i più lontani

Abitatori in te sperar dorranno ,

Di te solo temer. (1) Tu scu«ti, e fai

Dalle radici estreme

Gli alti monti ondeggiar : tanto , o Signore ,

Polfente è il tuo valore !

Tu dal profondo sen del mar tranquillo

Svegli tempeste, in un momento , e fai,

Che i rigogliosi flutti

Tumidi , a furibondi

S' alzino al Ciel . (S) A tai prodigj , a tali

Opre stupende , or v' è da Borea ad Austro

Chi non tema di te , te non adori ,

Non veneri , o Signor ? Vi è chi non lodi

Il tuo terribil nome ?

Vi è chi non senta beneficj tuoi

Da' lidi d' Occidente a' lidi Eoi l

III.

(9) A consolar l' afflitta

Arida terra , ad innaffiarla a pieno

Tu stesso, o Dio , scendesti, ed il suo sen»

Ecco ricco , e fecondo : (10) ecco i gran fiumi

Gonfi di nuovo umor : così la speme

Più non inganna , e corrisponde a' voti

Dell' aurea mefle il frutto , or che opportuno

L' ajuto non mancò . (11) Veggonsi l' acque

/Scorrer pe' solchi , e si riveste il suolo ^
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Di m1ov' erbe , e le piante

Verdeggian liete . (12) A una stagion suc

cede

L' altra non men feconda , e si vedrassi

Benedetto da te compir suo corso

L' anno felice : ovunque paffi , ovunque

Tu cammini , o Signor , rugiada amica

Stilla dalle tue piante, (13) e fertil rende

La seiva amena , e colmi d' allegrezza

Balzano i colli ( 14) al rimirar di biade

Le più profonde valli

Piane , e uguagliate agli altri monti , e saltano

Lieti le greggi , e ben lanute , e vanno

Belando , e par , che in lor favella ognora

Le tue lodi , 0 Signor , cantino ancora .

SALMO LXV.

Jubilate Deo , omnis terra , pfalmum dicite

nomini ejus , date gloriam laudi ejus .

R1ngraz1amento dopo le d1sgraz1e.

r.

[1] C^Etre , carmi , ove siete ? Ognun di gioji

Esulti , e canti , ed al gran nome applauda

Del Signor delle sfere : a celebrarlo

Meco unitevi , (1) e dite : o come , 0 Dio

Son terribili , e glandi

Son r opre tue maravigliose ! O quanto

E' il tuo poter ! Contro al tuo braccio invito

Chi può chi può resistere?

Cedon confusi indietro i tuoi nemici *

G 5 Di
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Di rinforzarsi or non han più speranza,

E vane furo , e inutili

Le minacce , i disegni , e la baldanza .

I L

(3I Ma v' è chi te non. veneri ?

V è chi a te non inressa inni di lode ,

Signor , nel mondo tutto? (4) Ah , s' è pur vero;

Che alcun vi sia , meco a mirare ei venga

I tuoi prodigj , e quanto pensi , e fai

Gli uomini in governar ! M 1 chi pub mai

Gli arcani penetrar dell' infinita

Tua sapienza ? Ah le. cagioni ignote

Ci sono , e solo i portentosi effetti

Lice mirar . ($) Non sei tu quello , 0 Dio,

Quel non sci , che rendesti arido piaup

L' acque spumanti ,<e poi

Passar facesti asciutti i figli tuoi?

III.

Qual maraviglia or fia, se tu gli antichi

Prodigi ormai rinnovi , e. se festosi

Noi sol godiamo in te , (J>) che in man l' im^.

pero

Hai sol del mondo intero V

Non comprendono ancora i contumaci.,

Che tutto puoi , che tutto sai , che gii occhi

Hai su di noi dall' alto Ciel intenti ,

E reggi sol le. sottoposte genti?

IV.

(7) Altro non vi è , che il nostro Dio , dovrann®.

Confessalo malgrado : ei di lodarsi

Ei solo è degno . Ah perchè dunque or meco;

Non ven^on tutti a celebrarlo , e il suono

A sparger di sue lodi ? (8) Ei da' perigH ,

Ei fu che. ci' salvò , che ne mantenne

Ne. precipizj a non cader . (9) E' vero,.

Sifinpr , n» il pur. dirò.,. volesti, esporre
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I tuoi servi a gran prova , a gran cimento :

Tal nel crogiuol V argento

Sul vivo fuoco ancora

Affinando si va . (10) Veder di lacci

II collo, i fianchi circondati , e quali

Soggiogati cavalli

Chinar la testa al grave pondo a trarre

Sul cocchio a forza il rio nemico audace!'

(1 0 Ah , tollerammo in pace

Tutto, o Signor, nè ci atterri la via,

Nè arrestar mai ci fece il caldo , o il gelo ,

Sol per vedere il patrio amico Cielo .

V.

Siam giunti al fin : qui respiriam più liete'

Aure felici. (12) Or entrerò nel tempio

Con vittime , e con voti . O quante , o quali

F1ir le promesse , a te che feci, o Dio,

Fra gli affanni , e perigli 1(13) Ah , dissi allora ?

Se libero sarò , un dì vedrommi

Salvo dalle tempeste , (14) io dalle greggi,

Io cura avrò dì sceglier dagli armenti

Le vittime più pingui ,

E a te le svenerò : di grato fumo

Ricoprirà nube odorosa il tempio,

E tutti poi con me trarrà i' esempio .

VI.

(15) Si tutti al tempio ah meco pur venite;

Voi che temete il nostro Dio : vò dirvi

Quel che ei fece per me di maraviglia ;

Immobili le ciglia

Vi resteran , di tante grazie , e tante

Al benefico aspetto. (16. 17. 1%) O che alte*

e aperte .

Fosser le mie preghiere , 0 basse,. e chete

Se in ajuto il chiamava,

Sempre m' l1dia , sempre a soccorrer p.ron«r

G £ &
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Il suo servo fedel ... Se infido io fossi T

Se lordo avessi il cor di rei misfatti ,

No, non m' udrebbe . (19) Ah ! questi prie>

ghi , 0 Dio ,

S' ejcon però da un innocente , o almeno

Pentito cor , tutto è tuo dono , e tutto

Di tua bontà , di tua clemenza è lrutto .

SALMO L.XVI.

Deus misereatur nostri, & benedicat

nobis ; illuminet vultum s1'um super nos ,.

& misereatur nostri .

C1uc1lo per la venuta de.e.

Redi nt or e..

I.

£1) Signor, per pietà

Perdona al tuo popolo

Un guardo tuo fulgido ,

Che degni di volgerli ,,

Già salvo sarà.

II.

fi]' Tua strada qual' è ?

Per essa incamminaci :

Deh ià , tutti i popoli.

Che presto ricevano.

Salute, eia. te .

III.

[3.4] A te: diano ognor

Le genti pur glorie. „

E. £.;d.1n. vedendoti
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Giustissimo Giudice ,

Ma dolce Signor .

IV.

(5] Il frutto a noi diè ,

Che tanto aspettavasi ,

La terra già fèrtile :

Il mondo ne giubila „

Esalta il suo Re .

V.

[6] Deh versa quaggiù ,

Signor , le tue grazie ,

Le genti ti temano ,

E sappian , che l' unico

Dio nostro sei tu .

Exurgat Deus , & dissipentur inimici

ejus , & fugiant , qui oderunt eum a

fàcie ejus .

Nella solenne process1oni;

f1] C30rgi , Signore, e dissipa,

E spargi i tuoi nemici : ognun , che t' odia,

Fugga da te , [2] manchil1 qual nebbia al.

vento , \

Qual cera al fuoco avanti il tuo cospetto

Gli empj 1 gl' ìndegnr : (3J e al tuo cospetto,

avanti

Brillia di gioja , e di contento i giusti ,

 

SALMO LXVII.

 

I fidi
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I fidi tuoi . [4] Su via , che più s' attende ?

Cantiam , ne giunga il suono infino all' etra..

Cantiam ; dov' è l recatemi la cetra .

Nuovi carmi giulivi , inni festosi

Al formidabil nome

Del nostro Dio : sapete

Corn' ei si chiama ì Onnipotente . Ei marcia.

Per le nostre campagne : olà , ciascuno

Siegua il suo cocchio r olà , l' erta , e scoscesa.

Alpestre via s' appiani

Ovunque ei passa , e agevole si renda ,

Sicchè il piè non incespi, e non offenda.

IL

[5] In lietissima danza

Tutti sciogliete il piè . Questi è colui ,

Che gli oppressi pupilli ,

Le vedovelle abbandonate , e meste

Difende , e regge . [6] Or nel suo tempio »

in mezzo

Di voi l' avrete : egli è delle famiglie

Cadenti il sol ristorator ,'è allora

Che vicine a perir quasi le vede „

Alle sterili ancor proli concede .

[7] V è chi in prigione oscura

Vive ristretto ? egli è, che al prigioniero.

Suo popolo disciolse

Gl' indegni lacci . Ah , s' abusaron poi

Dell' acquistata libertà : gl' ingrati

L' irritarono a sdegno , ond' è che tutti

Giacquer del suo furore oppressi , e colti

Nel deserto cadaveri insepolti . ,

III. \

[8] Gran cose in quel deserto

Tu facesti, o Signor, quando alla testa:

Del popol tuo Duce marciavi, e quando

iul Sinai comparisti . [9] AUor la terra
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Tremò commossa allo spavento , e il monte

Il Sinai stesso , «ve tu stavi , allora

A ondeggiar cominciò . De' tuoni al grave

Orribile fragor tutte si sciolsero

Le nubi in pioggia: e chi valor bastante

A tollerar l' aspetto

Del gran Dio d' Israel , chi aveva in petto ?

(1o) Ma del tuo sdegno , o Dio, ministre ognora

No le pioggie non son , vi fu pur tempo »

Che la terra languiva arida , e satea ,

E tu con dolce pioggia

Le inaffiasti il bel seno , onde d1 verdi

Spoglie si rivestì, (r1) nè più le greggi,

Nè più patir gli armenti: e a chi la dolce.

Ruggiada è ignota , in cui de' servi tuoi ,

De' fidi servi il coro

Trovò saporosissimo ristoro \

IV.

( 11 ) Ma voi , donzelle amabili ,

Avete ancor di che vantarvi : o quale

Grande argomento, e gran materia a voi

Diè per cantare il nostro Dio ! La truppa

Numerarsi non può : ( 13 ) si uniro insieme.

In lega stretta i più potenti , e forti

Principi , e Duci : ed una donna intanto

Che il piò non mai dalla paterna casa

Rivolse altrove , or trionfante altera

Vince , sbaraglia , uccide ,

E le spoglie,, e le prede ella divide..

'V.

(j 14 ) Voi , colombelle , intanto

Le candide ale, e le dorate piume.

Timide raccoglieste'

Nel vostro nido, e non usciste il volo.

Altrove a dispiegar. (15) Pur quai prodigi;.

Pei braccio d' una. donna..
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Non oprò il nostro Dio ! F ugò , disperse

I Duci , i Regi, il loro orgoglio, e il fasto

Mancò , svanì , qual suole

Sol Selmone la neve a' rai del sole.

VI.

Ma ecco il monte, o popoli,

L' alto mente , il gran monte del Signore r

Monte fertile, e pingue, (1<5) a cui co.ont1

Fan tutti i colli intorno: ove si trova

Un monte a questo ugual? (17) Questo è

quel monte ,

Che per sua sede Iddio già scelse , e Iddio

Qui abiterà , nè mai

La sua sede immortal cambiar redrai .

VII.

(18) Qual numerosa turba

Siegue di Dio l' altero cocchio ! E' tutto

Qui il popolo accolto , e in mezzo all' onda.

Delia gente affollata , o gran Signore ,

Vai trionfante . Ugual comparsa un giorno

Sul Sinai già facesti, (19. 20) allorchè in alto

Glorioso salisti , ed in trionfo

Teco portasti i prigionieri : e i popoli ,

Che non credeano in te, che il giogo indegni

Scotean del nuovo a loro aspro servaggio,

Già vinti, e tributarj

Piegaro il collo , e ti prestaro omaggio .

Vili.

(21) Rinnova i bei prodigj, e fa , che sia

Non men felice , e glorioso il nostro

Cammin per te, Signor, e tutto il giorno

Inni a te canterem . Da te dipende

La nostra pace, e la salvezza, (22) e puoi

Tu sol dar vita, e sol tu puoi dar morte.

Ed è nella tua man la nostra sorte .

IX.

[23] Vcggiam di vita in noi No-
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Nobili esempj , e gli vegginm di morte

Ne' nostri , e tuoi nemici : a che lor giova

Che alzin la cresta , e baldanzosi, e tronfj"'

Vadan per vie da te vietate , a tuo

Dispetto , o mio Signor ? L' altera cresta

Fiaccar saprai , già timidi

Cadranti a' piedi, e abbalìeran la testa.

X.

[24] Si avvenne allor, che il popol tuo tremante

Consolasti, o Signor, con amor~.se

Voci piene di speme : A che , mia popolo ,

Dell' empio Basanita

( Dicesti ) a che temer ? Io ti campai

Dall' onde , e dal furor de' flati insanì ,

Ed ora io stesso , ed ora

Salvarti non saprò dalle sue mani ?

XI.

(25") Ti salverò : de' tuoi nemici uccisi

A torrenti falò, che scorra il sangue.

Tu pallerai fastoso ,

E vincita. nel gorgo sanguinosi

Immergerai il coturno , e i tuoi seguaci

Veltri anelanti a disfogar la rabbia ,

Del sangue ostil si tingeran le labbia .

XII.

(26) Vider la tua pomposa

Magnifica comparsa allor, mio Dio ,

Che l' arca , ove tu stavi in mezzo al folto

Popolo spettator , già trionfante

Dai nemici tornò . Che vago aspetto !

(27) Cantando un lieto coro ecco precede ,

Ecco un altro succede ,

Che del primiero il canto

Accompagna co' suoni , e in mezzo a questa

$i distinguon le amabili donzelle ,

Che
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Che van battendo i timpani

Festose, e liete. (28)0 figli d' Israello

Unitevi ( dicean ), tutti venite

A lodar il Signor . (29J Del giovanetti

Amabil Beniamino

La Tribù vi era allo spettacol nuovo

Di tai prodigj attonita

E fuor di se . (30) V eran di rosso ammanto

Vestiti i grandi , i principi

Di Nettai , di Giuda , e Zabulone :

fi 1) Signor , è ben ragione ,

Che appien f opra compisca , e che rinnovi

I bei prodigj antichi a pro di noi

Contro all' indegna a te nemica gente ,

Che tu non sei di prima or men potente .

XIII.

(3 2) Ah ! quando fia , Signore ,

Che si vegga spuntar quel dì felice ,

' Che sul}' alta pendice

Del bel Sionne il tempio sorga alfine,

E riverenti i Regi

Vengan doni ad offrirti ? (33) Ah, sì bell'opra

Non fia chi giunga a disturbar . Ma vedi ,

Signor , fra quelle canne

Del fiume in sulle rive , il fiero , orrendo

Coccodrillo nascosto ? Ah tu lo doma ,

Che sol domar lo puoi . Quello ravvisi

Popol , che di giovenche , e di lascivi

. Tori rassembra un numeroso armento ?

Superbo il piè d' argento

Copre , e sprezzante il suol calpesta ! (34) Ah I

lascia ,

Lascia , o Dio , che costor , che sol di sangue

Han sete , e tutto il dì minaccian guerra

Provin la forza un giorno

Del braccio tuo fulminatore invitto :
E ai •
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E al tuo giogo vedrai l' Etiope audace

l'osto il collo piegar , e dall' Egitto

Venir gli .araldi a dimandar la pace .

XIV.

(35) Luogo non sia, benchè da noi rimote „

Ove del noltro Dio

Non giunga il nome , ove non s' oda il suon»

Delle sue glorie . Egli è fra noi , ma è certo „

Ch' egli è quel desso ancora ,

Che l' immobil suo trono ha sulle sfere ,

Che stende il suo potere

Sulla terra , e sul Ciel , che glorioso

Sul cocchio ascende , e va dall' Oriente

Per le ampie eteree vie

Fino alle opposte ultime mete , (36) è quell*

Che fa scoppiar dalle squarciate nubi

Il rimbombante orribil tuono . Appare

E' ver lassù più grande

La sua potenza, e maestà; ma sempre

E' lo stesso Signor, (37) nò men tremenda.

E' qui fra noi nell' arca . Ei sta qui pronto

A darci aita ognora ,

E altro che inni di gloria a noi non. chiede *

E qui si cessa, e qui si ta?e intanto!

Ah no : si lodi , e si ripigli il canto .

SAL. ,
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SALMO LXVIII.

Salvum me fac , quoniam intraverunt aquaè

ujque ad animam meam .

v uomo g1usto ne' travagl1 ,

f1gura del Redentore .

[1]OAlvami , o Dio : per me non c' è speranza :

I rigogliosi flutti

Mi copron già : mi s' impedisce il libero

Uso di respirar , che l' onde amare

Entran nelle mie fauci ; [z] in quali io scendo

Voragini profonde 1 Una sdrucita

Tavola , a cui m' appigli , un fermo , e certo

Sostegno , ove posar io possa almeno

II vacillante piè , non trovo , o Dio !

Che debbo far? [3] In alto mar già sono,

Mi si celan le sponde, e cielo, ed acque

Sol mi veggo d' intorno : io manco : al nuoto

Più non resisto , e la terribil onda

Ecco già cresce, ecco mi ingoja , e affonda.

II.

[4] Stanco pur son gridando , ed ho le fauci

Inaridite , e roche : al cielo i lumi

Tanto è , che ho fisi, ed il promesso aspetto

Soccorso invan, che indeboliti appena

Reggon del. giorno a' rai. Quando vedrassi

Questo ajuto , o Signor \ [5] Ho più nemici

Che capelli sul capo , e m' odian tutti

Senza cagicn . [ó] Cresce degli empj intanto

La truppa , e si rinforza , e già m' assalta
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Ma in che son reo ? Dovrò pagar sol io

Del male altrui , ch' io non commisi , il ficHf

I IL

(y) Tutte le mie tu sai

Debolezze , o Signor , e se ho delitti ,

Son noti a te . (8) Di me non curo , io temo ,

Che gli altri non vacillino ,

Che in te fidan la speme, (9) e sieguon pronti

Le tue leggi dal mio

Esempio indotti, in rimirarmi poi

In sì misero stato , in tanto affanno ,

Signor , che mai diranno ì

IV.

(10) Ogni martir, che m' angc , ed ogni af

frónto ,

Che di rossor le gote

Tinger mi fa , tutto è per te , Signore :

Tutto è per te . .(11) L' oggetto

Son dell' odio comun ; m' odiano i miei

Fratelli stessi , e come un pellegrino ,

Come stranier foss' io ,

Ml guardano, e sen passano. (n) Ma sai

Perchè mlo Dio ? perchè m' infiamma , e

strugge

Un caldo zelo , ed un geloso amore ,

Che ho del tuo tempio , e del tuo santo onore .

Le ingiure de' nemici ,

Che a te si fanno , a WSdicar son pronto ,

Come l' offeso io fossi . Ecco degli odj

La sorgente qual è . Qutsto , o mio Dio ,

Questo è il delitto mio.

V.

(13. e 14) Che far potea così battuto ! a

piangere

Incominciai me stesso , e ogni ristoro

Aborrii, non curai , di nero manto

Do-
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Dolente mi coprii. Crebber gli affronti,

Più crebber gli cdj , ed io divenni in breve

La lavola del volgo. (15) Or va nel foro,

Par che più non vi sia contesa alcuna;

La gente vi^si aduna

Per parlar contro a me. Gira le piazze,

Vedi il popol più vii con tazze in mano

Di vin colme, e spumanti ebbro, ed insano

Danzar cantando, e de' lascivi canti

L' argomento son io. (16) Sordo qual sassd

Par ch' io non gli oda , e non rispondo , e palio.

VI.

E sfogo sol con te , mio Dio , l' affanno

Che mi lacera il cor : tempo è già questo

D' esaudir le preghière : (1j) un nuovo ag

giungi

Dì tua misericord1a a tanti esempi ,

Onde il mondo è ripieno , e ognun conosca

Che le promesse attendi, e a darci aita

Che ognor sei pronto . [18. 19] O vuoi

Che de' venti io sia giuoco, e che m' ingoi

L' onda , e si chiuda , e senza speme alcuna

Di più camparne io vi rimanga assorto?

[20] Ah no : qualche conforto

In tanti affanni . E' mai possibil dunque ,

Che sì cambi il tuo cor così pietoso ;

E sol per me crudel si renda ? Un guardo,

Basta un tuo sguardo amabile

Il tuo servo a salvar, [21] e il nieghi ? e il

lasci ,

Signor , dalla tempesta

Batter così \ qual crudeltade è questa ì /

V I I.

£22] Ah! trascorsi, perdona . Io so che sei

Giunto , o Dio: se m' abbandoni, è certo,

Ch' io non meno pietà ; ma i miei nemici

Son
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Son tuoi nemici ancor, e son più rei :

Non far che -vadan tumidi , e superbi

Nel vedermi si oppresso . [23] Ah , tu ben sai

Quali affronti ho sofferto , e qual finora

Vergognoso rossòr coprimmi il volto.

[24] E se ciò sai, se ogni pensier t' è nota

Di chi m' insulta e affligge ,e s'è pur rutto

A te presente , e il raccontarlo à vano ;

Ah , si risparmi all' affannato core

Questo di rammentarlo altro dolore .

[25] Chi crederlo potria : Questi aspri affanni

Alcun non vi ha che compatisca : invano

Sperai, che qualche amico alfin venisse

A consolarmi, a piangere

Meco , e addolcir l' acerbo mio martiro":

Ma in van ; non venne alcun , tutti fuggiro .

Vili.

£26] De' miei nemici intanto

L' empia turba crudel mi porge il fiele

A ristorarmi, e a spegner la mia sete

M' offre l' aceto . Ove si vide mai

Si barbaro ristoro ! Ah , tale un giorno

Il loro ancor sarà . [27] Sedranno a mensa

Compagni , amici in festa , e avvelenarsi

Vedranno ogni piacer. La mensa is1essa

Di risse , e tradimenti

Campo sarà : nè più l' antica fede

Si serberà, nè più F affetto antico ;

Che ami Y amico ingannerà l' amico .

IX .

[28] Come privi di lume [ ahi lassi ! ] e ciechi

Resteranno , o Signor , poichè i tuoi raggi

Più risplender non fai ! Come trarranno

Sempre il giogo servii, poichè ritiri

Il tuo ajuto agi' indegni ! [29] Ah, tutto io

veggio

Sfo.
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Sfogarsi il tuo furor, tutto il tuo sdegno

Sulla lor testa ! [30] Ov' è i' alta cittade ?

L' alta città regina, onde superbi

Vanno , e tastosi ! Ah , che la veggio al suolo

Fra le rovine involta !

Ah , Che la veggio in cenere

Ridotta aifin : nò volge il suo cammino

Per lei , se non smarrito il pellegrino .

[3 1] E con ragion : battuto

Da te mi vider gli empj > e corser tosto

Tutti a battermi anch' essi , e piaghe a piaghe

Aggiunsero spietati . [32] Ond' è , che indegni

Si renderanno ormai

Più della tua pietà . Ne' tuoi volumi

De' lor deiitti è pieno il foglio , un' opra

Giusta non v' è fra tanti falli , all' uno

Più reo succede altro misfatto . [33] Al fine

Scancellati dal libro

Della vita saranno ,

Nè più luogo fra' giusti aver potranno .

[34] Da me che vuoi, Signor? I giorni rei ,

Senza trovar mercede,

Meno in affanni afflitto, e sconsolato:

Da sì infelice stato

Se togliermi tu vuoi, se tu mi rendi

La libertà perduta , [35] io per te lieto

Ripìglierò la polverosa cetra ,

Di, nuove corde io l' armerò : mio Dio ,

Loderò il tuo gran rome , e un de' più belli

Inni ti canterò , [36] che assai più grato

Ti' sarà d' un giovenco nl'or , che al tempio

Vittima a te si tragge , ed ei muggendo

Vien col bifido piè spargendo arena ,

E la cornuta fronte alza , c ' dimena .

X.

XI.

 

IL
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XII .

C37] Qucl dolor, che vi strugge,

Temprate intanto , o miei compagni , al pari

Di me infelici : avrete in breve , avrete

Di che goder ; del braccio onnipotente

Vedrete i gran prodigj . [38] A Dio icdeJi

Se ognor sarete , in servitù non fia ,

Che vi lasci morir. De' servi suoi

Avrà pietà, che al suo celeste trono

Non giunge invan delle preghiere il sue no .

(39) Il cielo , il mar, la terra ,

Quanto in essi pur vi ha d' abitatori

Esultar per contento

Tutti lieti vedremo , e la bontade

Lodar del nostro Dio, (40) che dall' oscura

Prigion ci ha tolti, e nel l'elice stato

Ci ha rimessi pietoso . Ei di Sionne

Avrà la cura , e nuove

Fabbricherà cittadi

Pel suo popol di Giuda : (41. 42) Ei la promessa

Eredità sicura

Darà ai suoi cari amici , a' servi suoi ,

E fia che passi nell' età futura

De' figli a' figli , e a chi verrà dipoi .

SALMO LXIX.

Quantunque questo Salmo non fia altro che

una replica di sette versetti del Salmo XL.

•se ne dà una nuova traduzione.

Tom. I. H Deus
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JDeus in adujtorium meum intende : Doma:!

ed adjuvandttm me festina •

Bìl VE FORMULARIO DI PRECI.

(j) Soccorrimi , se vuoi ,

Soccorrimi , o Signor , ma venga presto

L' aspettato soccorso . (2) F.cco il nemico

Avido del mio sangue , ecco insultando ,

Come della vittoria , omai sicuro,

Contro un misero oppresso . (3.4,) Ah! no#

richiedo

Vendetta egual: viva ; ma ravveduto

Riconosca i suoi falli : a me concedi ,

Ch'esca dal gran periglio, ed il nemico

Sia salyo ancor . Perdonalo , o Signore ,

E viva per tua gloria; e suo rossore.

(5) Cosi la mia salvezza,

Cosi il rossor di chi m' insulta , esige

Inni da' tuoi divoti : e mentre ognuno

Da' primi infin del giorno a' raggi estremi

Cantando va quanto sei giusto , e buono ,

JsTuovo argomento alle tue lodi io sono .

(6) ;! Neil' affanno , e nel periglio

Ho perduta la costanza :

D' un soccorso , e d' un consiglio

Ho bisogno , o Dio , da te .

(j) Ho bisogno : il mal s' avanza ,

Non tardar a darmi aita :

Per la misera mia vita

AJ#Q scampo } 0 Dio , non v' è «

Sai•



DE' SALMI. 171

SALMO LXX.

Si ommettono i primi 4. vers. di quefto Salmo

presi dal Salmo XXX.

Deus mcus , eripe me de manu peccatori*, £> de

manu contra legem agentis , & iniqui .

PREGHIERA DEL GIUSTO.

L

'5) \*t Fin a quando il peccator , i' iniquo ,

Lo sprezzator della tua legge , o Dio ,

M'inseguirà, m' opprimerà ? Deh vieni,

(6) Non fia , che invano aspetti

Da te soccorso : io sempre in te sperai

In fin degli anni miei dal verde aprile ,

E la preghiera umile

Pronto sempre esaudisti : (7) i benefìcj

Della tua man provava in me, fin quand*

Non conosceagli ancor. Tu dal materno

Seno uscir mi facesti , e da quei lacci ,

Ond' era io stretto , e circondato intorno

Libero mi traesti a' rai del giorno .

II.

(%) Come crebbi in età , cosi la piena

Crebbe in me di tue grazie : ognun mi guarda

Come un portento in rimirarmi in trono ,

Ove tu m' innalzasti . (9) Or qual è mai

Maraviglia, o Signor , s' io canto ognora

Sol le tue lodi, o nasca il giorno, o tnuoraf

f1o) E fia poi, che non curi

Più di me? che mi lasci, e mi abbandoni

Or che son veglio, e traggo infermo il fianco

Rotto dagli anni , e dal camrain già stanco l

H 2 (11) Mei
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[11] Mei dicono i nemici,

Ma crederlo non so . M' insidian sempre ,

Spiano i miei passi, e poi s' uniscon tutti,

E consultan dime : [12] questa è l' indegna

Consulta al fin : /' abbandonò il suo Dìo ,

Non ha più che sperar : in suo soccorso

Non e' ' chi accorra : or che j' atiende ? ah

presto

Ah s' insegua , f si colga : // tempo è questo .

III.

£13] Ma se tale ancor sei, qual fosti ognora

Mio Dio , più che lontano

Ti fingono da me, più a me vicino

Mostrati ad ajutarmi : [14] onde confusi

Di scorno , e dì rossor restin gl' indegni :

Sfoghin pur contro a me , chiedan vedermi

Vinto, avvilito, oppresso";

£15] Io fido in te , sempre sarò }' istesso .

ì V.

E di cantar tue lodi

Non cesserò con nuovi carmi, [16] ed altro,

Risonar non s' udranno i labbri miei ,

Che della rua giustieia ,

Onde un oppresso , un misero salvasti :

[17] Arte io non ho che basti,

Nè mai l' appresi ancora

Co' farmi a pareggiar 1' alto argomento:

E pur medito , e tento ,

Come meglio poss' io spiegar cantando

La tua potenza, e la giustizia, [18] e dic.o

Quel che appresi da te : se più sapessi ,

più direi : quel ch' io son ., per te lo sono .

Tu fin dagli anni acerbi

?.¥ insegnasti, o Signor, come lodarti ,

E mai finor, e mai

Di cantar le me lodi io non cessai.
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V.

[19] E canterò, finche tremante, e fioca

Nella gelida età manchi la voce ,

N«n il desio : purchè queir estro in serro ,

Ch' or mi bolle , e m' infiamma , in mozzo

a tante

Angoscie, e affanni al fin non si raffreddi

Se lasci tu di porgere

Nuova esca al fuoco . (20) A' secoli futuri

Saran di tua potenza

l terno monumento i carmi miei :

[z1] Ma lasciar non mi dei

fui meglio, o Dio: non ho finito JnCOrtr

Di raccontar tutti i procìigj . Ah! quanta

Sei potente, o mio Dio! Fede ne fanno

I! Cielo, il mar, la terra,

Che tu sì giusto ognor governi , e reggi :

Dov' è , dov' è chi il tuo poter pareggi ?

V I.

(«r) Basta, non più., che ho tollerato assai,

Ne poche son , nè lievi son le angosce ,

Che mi struggono il cor . Vedi , ove io sono T

Rendimi pur lo spirto antico ; io quasi

Oppresso giaccio , o morto

In oscura prigion : fa , che rivegga

Libero i rai del giorno, ("23 ) e il generoso

Tuo magnanimo cor si manifesti:

Splenda un baleno in questi

Caliginosi orrori,

Tornami a consolar , (24) e poi vedrai ,

Come , o Dio d' Israello , alla mia cetra

Tuo santo augusto nome

Saprò adattar, (1$) e come

In tua lode festosi

Scioglieransi i miei labbri : ed io già salvos.

Per te , Signor , che non farò veggendo (
 



1?4 SECO N DO LIBRO

Confusi , ed avviliti i miei nemici l

(ì6) Bilancerò gli accenti ,

Canterò tutto il di tue lodi sole ,

Nò formerà mia lingua altre parole .

SALMO LXXI.

Deus judicìum. tuurn regi da , & justìtiam.

tur.m filio regis .

plr la nasc1ta d1 salomone, vot£

del Padre.

!..

ro PEr l' crede del trono , e figliò mior,

r.a tua giustizia , o Dio , la sapienza

Io chiedo in dono, e altro non chiedo : [zj

ond' egli.

Savio , e giusto così prenda il governo

Del tuo popol diletto , e gli a te cari

Poverelli ben regga . [3] Oh ! fia , che utv

giorno

Gli eccelsi monti , e le profonde valli

Sol risuonin di pace, e ognun sicuro

Goda di pace i frutti , e benedica

La giustizia del Re . [4] Non vano evento,

I voti avran : de' poveri , ed oppressi

Difenderà la causa , e del potente ,

Gl1e sol macchine inventa a danni altrui ,

Fiaccar saprà la cresta, e l'alto. orgoglio,

[5] Onde non mai vacillerà il suo soglio ^

Finchè il Sole il bel dì , finchè la bruna

Notte rischiarerà l' argentea Luna .
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I I.

(6) Come a un arido campo , in cui la prima

Erba recisa a germogliar s' affretta ,

(irata è la pioggia , o la ruggiada amica ,

Sarà la sua comparsa

A' popoli così : [7} vedransì allora

A' giorni suoi nel mondo

La giustizia , e la pace , e non vedransì

Partir , se pria non tolgansi dal Ciela

Gli astri che bello il fanno . [8] Ai regni suor

Meta già non prescrìve

Più dell' Eufrate il corso : il mondo tutto

Penderà da' suoi cenni : un mare , e l' altra

Del vastissimo impero'

I termini saranno : [9] i suoi nemici

Baciar vedransì il suolo a lui davanti,

E fin l' adusto indomito Etiope

A inchinarsi verrà . [1a] Tributi, e doni

Ognun gli recherà , chi a Tarso impera ,

Chi ha l isole soggette ,

Chi gli Arabi potenti

Chi i felici Sabei governa , e regge r

[11] E tuttf i Re T adorcran : le genti

Piegheran tutte il collo alla sua legge.

III.

[1ì. 13. ] Ma perchè mai sì chiaro il suo

gran nome

Sarà nel mondo ì Ecco perchè : del debole,.

A cui manca ogni appoggio , ogni sostegno,

Ei prenderà le parti , e dal potente

Opprimer noi farà . Padre al medesimo ,

Sarà, non Re : [14] nè lascerà che muoj»

Sotto di altrui gravezze

Insopportabil pondo : e non men cara,

D' un solo a lui , d' un povero vassallo ,

Che d' un Grande è la vita . (15) Ognor

protetto H 4. Quel.
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Quel povero così vivrà contento ,

E a soddisfargli i soliti tributi

/bil si renderà : voti, e preghiere

Spargonsi sol per lui : de' suoi vassalli

A se trarrà l' affètto ,

E del plauso comun sarà F oggetto *

( 1 6) Fioriran del suo Regno ,

Eioriran le Città : vedransi in esse r

Come nel prato i fiori ,

Crescer gli abitatori , e tutto intanto

Per tutti abbonderà : de' cedri al paro.

Alte ne' campi cresceran le spighe ,

E all' apparenza il fnjtto

Risponderà . (17) Qual maraviglia è. poi>.

Se il suo gran nome a' secoli rimoti

Passerà glorioso ? In fin che. al Sole

I rai non mancheranno ,

Durerà la sua fama : (18) ei de' fedeli

Sarà 1' esempio , e a chi sorte beata

Augurar si vorrà , di lui la sorte

Si augurerà . Quindi per tutti i popolic

Si spargeranno , e resteran sue glorie.

Ne' poemi immortali , e nelle istorie v

IV.
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TERZO LIBRO DE' SALM! .

• , ' —fc =—=»

SALMO L^XII.

Quam bonus Israel Deus his, qui redo

sunt corde !

Pens1er1 s1tlla fel1c1ta' apparenti:

DEGLI Em?J.

Pr.

Ur è cosi : non può negarsi : Iddi»

Troppo è pietoso al popol d' Israele ,

Quando ha sincero il cor , quando è fedele ».

(2) E intanto io quasi ho vacillato ! Io fui

Vicino ad incespar ! (3) perchè contenri

Trarre i giorni vedea gli empj , (4) c g1' indegni

Viver robusti , e poi morir felici

Fra. gli. agi, e fra gli onori. (5) In ver

non pare ,

Che sien nati a patir . Quei mal1' sressi

Della fragile spoglia , onde siam. cinti ,-

Indivisi compagni

Non son per loro , e. l' empio solò io veggi*

Neil' orribil fragor di ria tempesta ,

Gl1e gli altri atìonda , illeso' alzar lai testa,

FI.

(6) Qual maraviglia or lìa , se di se stess»

Superbo va , se di delitti è quasi

Coverto , e. come di bei fregi illustri.

Sen vanta , ed orgoglioso

Sieg11c il cammin ? (7) Vedi quel brio r No» bìsv

H s ' Sco•
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Scolorite le guancie in lui vedrai :

Mira gli occhi ridenti

Lieti brillar , nè mai di pianto aspersi

Mesti , e confusi ; e come no ? se appena*

A desiar comincia un bene , e tosto

Pago l' ottien , e superati spesso

I suoi voti rimira ? (8) Or nel suo core,

Più non medita il mal, sparla , e racconta.

Li.bero in ogni loco i suoi delitti ,

(oj Nè sol contento è contro a noi mortali

La rabbia di sfogar : bestemmia ognora,

Bestemmia il ciel , che pur lo soffre ancora,

III.

(10) Or chi del popol mio

Può la lingua frenar ? Questo pensiere

Già mille volte, e mille

Va meditando , e sempre i giorni agli empj;

Trova , che lieti scorrono , e sereni ,

Nè il vespro, nè ilmattin funesta, e adombra

Un nembo passeggier . (11) Or queste, sì dice,,

Possibil fia , che queste cose Iddio

Vegga, seppia , e non curi ? [1.2] e soffra:

intanto ,

Che quanta ei già dì vago , e pellegrino ,..

fuanto di ricco in questo mondò ha posto, .

'atto serva per gli empj ? [13] E che mi giova,

[ Anch' io con lor dicea ]

Che mondo il cor , che monde

Sien le mie mani ! Eccone il premio : [14]:

al vecchio

Per me succede un nuovo , e più angoscioso

Aspro martir : fra 7 dì , che fugge, e quella,

Peggior , che viene , un languido riposo,

Se la notte frammezza , appena io vegga,

Spuntar del giorno i rai ,

El di. nuoy» cominciano ì miei guaì •
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I V.

[15] A tai voci , a tai sensi , io già ridotti

Quasi m' era a lasciar i' antica via,

E la tua gente abbandonar oppressa.,

E battuta cosi'. [16] Mi avvidi poi,.

Che troppo a me fidava,

E che stancava, i miei pensieri invano r.

Ch' era maggior di me sì grande .arcano .

(17) E a te ricorsi, o mio Signor, e chiesi

Lume da te, ne' tuoi riposti, occulti

Consigli entrai . Quasi una fosca nube

Dagli occhi mi si tolse , .

In veder poi qual fine

Gli empj aspettava.. (18J Al1 ,. troppo èverf

che giova

Lasciar., che in suolo infido , e vacillante.

Innalzino edificj ' Ah ! piucchè s'alzano,

Cader gli fai precipitosi. ("19) O Dio!

Ove son ? cadder già . Come in un punta

Tutto cambiò ! Par che mai stati al monda

Non sien gl' iniqui ; ecco spariron tutti ,.

(1o) E lor felice sorte ,.

Come di. chi si sveglia

Un sogno fu : che tu nel meglio., Dio,

Che staa sognando , allora

Gli desti, e fai', che perdano»

Quelle, felicità sognate ancora..

V.

[r1] Eccomi già sereno , ecco già. cessa

L' angustia , onde il mio cor da quel pensieri»

Abbattuto ne stava . Al fin m' accorgo

Di mia ignoranza , ed . a sapere io giunga .

Che nulla io. so , [22] che avanti a te. som

quasi

Simile a un' bruto . Or che farò ? Te stesso,

Te. sceglierò per Duce , mio Signore,

H. 6. ' Tn.
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|23] Tu guidami , tu prendimi

Per man nel dubbio incognito cammino':

Ch' io sempre a te vicino

Muoverò il passo , e ovunque vai , seguace

li piè verrà - Te sólo

Bramo goder : della tua gloria a parte

Fa pur , che alfine io sia : questa a te chiedl*

Sol questa grazia, o Dio: [Z4] che fuor di

questa

Che cosa in terra, o in ciel bramarmi restai

VI.

[25] Qui l' alma langue intanto : ah v qnì

vien meno

Nel pensar , che lontana

Vive da te . Del debole mio core '

Dolce sostegno , ah quando è mai quel giorno»,

€h' io ti vedrò » ni a me da' lacci sciolto

Fia che il sempre vederti 1n1qua sia tolto ?

Verrà pur sì bel giorno . [26] Or quanto posso

M' appresso a te . Chi lungi va , sen corre:

Certo a perir : struggi, ed opprimi i folli,.

Che tradiscon la fede ,

Che non serban. costanti

L' amor promesso . £^7} Io scn sicuro , i*

sempre

Teco unito vivrò , nè in altri io fido

Le speranze , che in te : [28] della mia fede*.

Della mia speme , e dell' amor ben chiare^

Prove darò , del mio salterio al suono

Canterò così spesso io le tue lodi ,

Che udrà la fama , e dispiegando il voi».

Le spargerà dall' uno all' altro polo .

SAL.•
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SALMO L XXI IL e LXXIV:

Ut quid , Deus , repulisti in finem. ? irata*

est furor tuus super oves pascuce tuce. \

La ser1e de' benef1cj d1spensat1c1 da.

D1o d1mostra , che non c1

abbandonerà' .

[1] \a\ abbandonasti ! e perchè mai , St.

gnore ?

Perchè lo sdegno alfin non plachi \ Ah , pensa*

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo sai r

Siam pecorelle erranti,

Ma siam della tua greggia . [z] Air, &

sovvenga ,

Che questo afflitto popolo , e meschino

E' quel popolo stesso ,

Che tuo fu sempre , [3] e quegli ameni campi

Or desolati , eran la tua promessa

Eredità , che un dì togliesti agli empj ,

E il tuo soglio innalzasti : e il bel Sionne

Or non più bello , è quel già sacro monte,

E' quel monte , o Signor , che tu scegliesti

Fra tanti : è . quello , ove abitar volesti. .

IL

C4) E soffri ancor degli empj

Tanta baldanza ? e calpestar non vuoi,

Non vuoi calcar l'orgoglio, e il fasto ? (5)

eppure

Sai nel tuo tempio stesso , ove soleva

il popolo divoto

 

la*
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Irmi cantar al tuo gran nome augusto ,.

Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni

Che si vantan d' odiarti . (6) Ergon trofei

Sulla cima del tempio,

Come in pubblica via , della vittoria

Gonfj , e superbi : (7) ad atterrar d' antica

Selva i frassini , e gli orni

Par , che vengan co' ferri : a' replicati.

Colpi veggonsi alfin cader le soglie .

(8) Torbido al ciel s' innalza

Globo di fumo , e di faville , e in foco

Ecco già il tempio , ecco il terribil. loco

Sacro al tuo nome , or profanato . (9>

Ascolta

Quel che dicon fra.lor: faretn , che in terra

Non fia , chi adori , e veneri

II nume et Israele : una a lui sacro<

Giorno non. resterà , finchè nel mondo .

Di questa già da lor sognato Dio

La memoria ricopra eterno. obblio .

1 1 1.

("1o) In sì misero stato a, chi potremo

Volgerci, almen ? I soliti prodigj

Più per noi tu non fai : manca ogni aitjv

Un profeta non c' è, che ci consoli,

Che sappia almen , se stabile , e costante

Sarà il tenor de' nostri mali : C11) 0 Dio!

Che angustia è. questa ! E. muoverti non.

sanno , .

Ni quei, che a, noi si fanno,.

Ne quei , che fansi a te , disprezzi , ingiurio ,

Rimproveri crudeli ! [l1] e in sen.le mani

Languide tieni,, ed oziose ? [13] E dunque

Tu queir* etemo Dio , tu quel potente.

Nostro Re più non sei , de' cui prodigi

Ber. salvarci altre, volte,.
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Piena hai la terra, e il mar (14. e ) Si „

l' onde un giorno

Tu per noi dividesti , e condensate

Quasi restar per tua potenza , e poi

Le sciogliesti in un punto , e le superbe

Teste de' fieri orribili dragoni

Sommergesti , affondasti : erran pe' flutti ,

E insepolti cadaveri sul lido

Restan per cibo ai mostri , e i. lor tesori

Restan libera preda ai pescatori .

IV.

(16) Chi da un arido scoglio

Di limpide onde un rapido torrente

Sgorgar mai fece ? e chi l' impetuoso

Corso dell' onde turgide

Erenò ? chi fiumi inariditi , e secchi

Passar ci fece a piede asciutto \ Ah solo

Tu sei , mio Dìo , che puoi

Tutto far qlul,. che vuoi . (17) Tu del

bel giorno ,,

Tu della notte oscura.

Regoli il dubbio corso , e giorno , e notte:

Abbiam per te , che son già tne beli' opre

La Luna , e il Sol. . (18J Questa da Borea;

ad Austro ,

Da' lidi d' Occidènte a' lidi Eoi

Fertil terra , ove siamo , è di tue mani

Nobil lavoro , e tu succeder fai

Al pigro orrido verno

La contraria, stagion con giro eterno.

V.

(19) Tanto sai , tanto puoi, ne ti ricordi

Del tuo saper , del tuo poter ! già pare ,

Che tu non sappia i soliti prodigj ,.

O più non possa oprar ! E i tuoi nemici.

Credon così : ti sprezzano orgogliosi ,
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Bestemmiano il tuo nomi . (20) Ah , quaf

faranno

Gostor , che te non curano

Aspro governo or già di noi , che siamo

Fedeli a te ? deh non lasciarci , 0 Dio,

Nel maggior uopo in abbandono ; [21] i patri

Non obbliar , che già co' nosrri padri

Tu facesti , o Signor . Siam la più ignota

Misera , oscura gente ,

Che or abbia il mondo !epp ur nemmeno in

pace

Ci lascian gli empj : in mezzo a lor pur siamo

Costretti ad abitar : che pena è questa

Il mirarci d' intomo

Sempre gente sì rea ! [21] Signor i prieghi

Del posero esaudisci : ei solo appunto

Oggi è, che loda il tuo gran nome: i ricchi

Più non pensano a te. [25. e 24] Non è già.

nostra ,

La causa è tua: difenderla conviene,

Difendila, p Signor. D' un folle, ed empio

Popol nemico, ah tollerar non dei

Sì indegni oltraggi: or son continui, e il fast*

Cresce ogni giorno , ed il furor s' avanza :

E impunita ne andrà tanta. baldanza.?

VI.

ConfiteBimur tìbì Deus , Ps. 74.

[1.2] No, possibil non fia . Parmi non lungi'

Il dì, che inni festosi a te potremo

Cantar già trionfanti : i tuoi prodigj

Fede faran , che a noi vicino ancora

Stai , per porgerci aita . E' ver \ m' appongo V

E ver [risponde il mio Signor : udite ],

Verrà , verrà ben tosto il dì fatale,

E scorgerete al/ora

Quel che fe re io saprò . La mia giustizia

Vedrete aliar qual sia , <Lil mio rigore

Fra•
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Prove darò : chi mi resiste ? Io posso

Tutto , se voglio . [3] io scuoto il suolo

in cenere

10 riduco la terrt1 , e quanti in terra

Spirano aure di vita : io poi , se voglio t

Ristoro i danni , e sottoposte innalzo

Ferme colonne al già cadente mondo ,

A sostener delle ruine il pondo .

VII.

[4] Troppo ho. sofferto , e di pietade indegni

Son resi al fin: quanto finora invano

Gli empj sgridai ! Basta così, lasciate

D' esser folli una volta : [5] a che la cresta

Superbi alzate , e contro al vostro Dio

Sfogar tentate il reo furor con mille

Indegni accenti: [6] E non vi arresta intanto.

11 pensar, eh? egli un giorno

Vostro giudice fia? Contro al suo sdegno

Chi vi soccorrerà ? Ne' più rimoti

Lidi , ove il Sol riposa, e negli opposti,

Onde risorge , e ne' più oscuri boschi ,

Ove non giunge a penetrar , invano

T" ascondi al suo poter. [7] Ei sol, che.

voglia ,.

Tutto può : questo al trono

Vuole innalzar ? l' innalzerà . Quelt altre

Vuol dal trono sbafar? a suo dispetto

Lo sbaferà . Due tane ha in man ricolme ,.

Z' una di dolce , puro ,

X' altra d' amaro , e torbido

Pest1fero liquor. [8] Or questo, or quello

Versa , e lo mesce . Ancor d1 ingrata ficc'a

V' è l' avan\o nel vetro , e questo agli empj

Riserbato sarà. [9.10] Signor, fedele

Queste tue voci a tutto il mondo avanti

Replicherò:, chi vuole, intenda. Adempì,
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E non tardar le tue promesse: il fasto

Fa , «he vegga una volta a' giorni miei

Mancar dell' empio, e fa , che vegga il giusto

Sollevato , e premiato , e allor più lieto

Te canterò , che sei l' unica speme

D' Israel , che te solo adora , e teme -

SALMO LXXV.

Neacs in Juiaea Deus , in Tfratl mzgnulrt

nomea ejus .

Iod1o si?jp ri. v1ttorigso,

I-

(0 Sì sa, chi è Dio nella Giudea, pur troppa

Si conosce , si teme , e non minore

Del suo nome è la fama

Nel regno d'Israel: (2) ma più che altrove

Qui sj conosce in questa

Alma città, sul bel Sionne ameno,

Ove ha sede, e soggiorno: (3) i suoi prodigj.

Fede ne fan : qui gli archi in van già tesi

Franse , 'e spezzò de' perfidi nemici

Gii scudi , e le aste in mille pezzi , e tolse

Gli strumenti alla guerra .

(4) Cadder prostesi a terra

I prodi , i forti , ed orgogliosi Duci

Da maraviglia , e da spavento oppressi

In vederti , o Signor , degli alti monti

Comparir sulla cima, e minacciante

Volger d' intorno il torbido .sembiante !

II.

(5, 6) Dormivano a gran sonno , e di lor forze

Non
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Non temeano sicuri : al gran rimbombo

Deila tua voce , a' primi segni orribili

Del tuo furor si destano

Sbigottiti , e confusi , e di difendersi .

Ardir non hanno, ed arme in man non trovano ^

Par , che sien senza mani : i rapidissimi

Destrier veloci il cocchio

Spinger più oltre immobili non ponno,

E oppressi al fin già cadono

Cavalli, e cavalier da un ferreo sonni .

III.

(7) Quanto sei pur tenibile !

Signor , chi può resistere al tuo sdegno ?

Chi al tua furor non trema? (K) Appena in cielO'

S'udì, che tu marciavi a vendica: ti ,

E la terra tremò , restò la terra

Tacita , e stupidita , (9) e solo intenta

Ad ammirare il tuo poter , che i buoni

Proteggi , e salvi , e pronto in lor soccorsa

Scendi dall' alte sfere

De' tuoi nemici a debellar le schiere .

IV. .

(10) Cosi dell' oste imperversata , ed empi*

Lo sdegno , ed' il furor alti argomenti

A noi darà , per celebrar. tue lodi ,

Per esaltar del tuo potente braccio

L' instancabil valor . Se ancor ci resta

Della fugata orribile tempesta

Qualche tumido flutto ,

Lo domerai,. (11) Ma voi, che de' prodigi

Siete già spettatori, e foste a parte

Del gran periglio , or non tardate a seiorrs;

I voti , e a 0 fìtir vittime , e doni al nostro

Potentissimo Dio. (12) Questi i Tiranni,

Questi i Re fa tremar con un sol bieco

Girar di sue pupille , ed è in. sue mani
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De' principi la sorte :

li può dar quel , che vuole , ò vha , o mprte

SALMO LXXVI.

Voce mea ad Dominum clamavi , voce mea ad

L' AFFLltTO SI CONSOLA COGtI

E S E M P J DI ALTRI, CHE COL

DIVINO AJUTO SUPERARONO

SIMILI AFFLIZIONI.

(1.2J IN F.v giorni torbidi , fra pene amare.

A Dio, ricorro, comincio a piangere,

E queste lagrime gli son pur care .

Se stendo supplice ver lui la mano

D' oscura notte nel gran silenzio,

Non mai si spargono preghiere invano

(3) Ah !' che quest' anima non è capace

Più di conforto: nè in me ritrovasi

La mia dolcissima , l' antica pace .

Perduto ho l' unico mio caro bene,

Da lui lontano non posso vivere ,

Non posso vivere fra tante pene .

Ah ! la memoria già non perdei :

Ma del perduto ben la memoria

Forse fa crescere gli affanni m1ei.

(4) Per me non requie, non v' è ripose,

Non viene il sonno mai gli occhi a chiudermi ,

Soa quasi stupido., parlar non oso .

Deum , & intenda mìhi .

 

,CS>
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(SJ Ove fuggirono quei giorni , ed anni ,

.Che non pareva , che mai finissero

Scevri d' angustie , scevri d' affanni ?

(6) E tu mia cetera dove pur sei ?

T' avessi in questa mia solitudine !

Almen quest' anima consolerei .

Al fin lo spirito stanco pur sente

Qualche conforto , mentre un più nobile ,

È giusto sorgemi pensiero in mente.

(7) Dico : è possibile , che il mio Signore

Più non mi guardi? che si dimentichi

Del tenerissimo suo primo amore ?

(8) Da noi possibile, che sia lontana

La *ua pietade per tutti i secoli ,

E che sia inutile la speme , e vana ?

(<)) Dunque quel tenero core ei non ha ,

Che prima aveva ? dunque è valevole

Lo sdegno a vincere la sua pietà ?

(10) No , no : preghiamolo : sarà felice

L' evento : éi puote cambiarsi , e i fulmini

Può alfin deponere la destra ultrice .

C 11. 12 ) Ben mi ricordo qt1elche , o Signore,

Per noi facesti : quanto è terribile

Il tuo sapere , quanto il valore !

[15. 14 ] Impenetrabili dal guardo mio

Son tuoi consigli , ma son giustisssimi :

Al noftro simile v' ha un altro Dio?

Tu de* prodigj , tu sei il potente

Autor : quai prove da te mirabili

Ebbe 1' incredula nemica gente !

Del buon Giacobbe fra le catene

Piansero i figli , pianse il tuo popolo ,

Ma per te liberi ne uscir di pene .

[ 15] Le acque ti videro , ti vider l' acque ,

E s' atterriro : fuggi i' indomito

Flutto , e nel fondo del mar si giacque .
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[ 16. 17 ] Le nubi squarciano l' umido velo ,

Cadon le piogge , saltan le grandini ,

Del tuono orribile rimbomba il Cielo .

J 18 ] Di frequentissime l' aria sfavilla

Fiamme , e baleni : la terra timida

Allo spettacolo trema , e vacilla .

'[ 10 ] Sul mar pafleggi : par , che a te sia

L' onda un terreno fermo , ed immobile :

Tu paffi , e chiudesi poi quella via .

1 10 ] E sol ti sieguono , paflan con te ,

Qual gregge apprelfo traendo il popolo ,

1l vecchio Aronne col buon Mose .

* ♦ ♦ ♦ O .b

SALMO LXXVII.

j&nendìte , popule ma1s , legem mcam , ìncliuau

aurem vejiram in verta oris mei . N

La stor1a bel popolo d1 D1o .

J, 1.2.3 Silenzio', o genti : io to' parlarvi,,

udite ,

Udite pur della mia cetra al suono

Quel eh' io di1ò : fa1 da' primi anni in prova

Ne recherò gli esempj: [3. 4.5.] i padri, e gli avi

Gli han raccontati a' ,figli , ed a' nipoti ,

Celebrando così del gran Signore

Le glorie , e i suoi prodigj , u sl" valore .

[6J Volle ei così , fin da che il patto feo ,

E dettò la sua legge alla diletta

Progenie di Giacobbe , [ 7. 8 ] ei volle allora ,

Che i padri a' figli , e questi agli altri ascosa

Ra1 avefler tal legge , [9] onde restafle

Viva
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Viva dell' opre sue la fama ognora,

E ognun speraflè in lui , nè i suoi precetti

Obbliaffe infedel, [ 10] nè de' primi avi

Imitafle gli esempj : indegna gente !

Gente sol nata ad hritar lo sdegno

Del suo benelattor ; [ 11 ] gente , che mai

Riconoscer non seppe un padre amante ,

Infedele , spergiura , ed incostante !

£12] Qual maraviglia or fia , se d' Efraimo

I figli ingrati, un di sì prodi , e forti

Instancabili arcieri, o nel più fervido

Ardor delia battaglia in vergognosa

Fuga volsero il pie ? [13 ) Mancò per loro

Di Dio l' ujuto , e con ragion , che al patto

Ah mancjron gì' indegni , e il dolce gro^o

Scoflèr della sua legge ,[14.15 ] e in tristo

obblio

Posero i beneficj , e i gran prodigj,

Che oprò per loro : e l'ani , anzi l' Egitto

Tutto fu gran teatro , e spettatori

I lor padri ne furo , i lor maggiori .

(16) Che far potea di più ? divide , e parte

II tempestoso mar , le onde raccoglie ,

Come in un va.so , e per la secca via

Gli fa panare a pledi asciutti : [17] e duce

Quindi al suo fido esercito ei precede ,

E nell' umida notte , e tenebrosa

D' ignei raggi vestito , e sfavillanti ,

E nel cocente ardor di chiaro giorno

Involto in densa umida nube oscura : .

Del cammino ei si fa guida sicura .

£18] Tutto questo non e : le asciutte arene

Del deserto non bagna un picciol rio ,

Onda non v' è, che l' arida ristori

Sete del passeggier : percote un sasso ,

JLo^rompe , e I' apre , [16] ed. ecco a larga veni

Sgor,.
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Sgorgar le limpid' acque, e a poco a poco

Crescer in fiume , e tutta la foresta

Bagnar scorrendo in quella parte, e in questa.

[20. 2j] E pur chi 'l crederia 1 Tornan di

nuovo •

A offenderlo fra poco, e ad irritarlo

Là nel deserto stesso , e dall' ingorda

Gola vincer si fanno, [22.23 24] e van

dicendo

Oà! il Dio, che abbiami Oh! il Dio, che

abbiami ci sa\ia

D' acqua, che scorrer fa dalle percosse

Pietre , e ci siegue : e le digiune intanto

Viscere han fame . Ei i' ir pur ver , che tutto

Può quanto vuole , al popol suo già stanco

Perchè qui generoso^or non dispensa

C1bi più forti su di lauta mensa?

[52] Il suon di questi sconsigliati accenti

Giunse al Signor, che di terribil' ira

Giustamente si accende , e dell' offesa

Vendicator il fuoco allora ei sceglie,

E 'l manda in Israel : parte , ubbidisce ,

Veloce esegue il fuoco , e qual fedele

Ministro della giusta ira divina,

Tutto abbatte , consuma , arde , e rovina .

[26] Folli, increduli, iniqui? E qual ragione

Aver potean di dubitar di Dio,

E in lui di non fidarsi l [27 . 28] Ei già quel

desso

Non fu , che disserrò del ciel le porte ,

E alle nubi ordinò , che su la terra

Piover facesse ,di rugiada invece

La dolce manna? [29] Ecco il bel pan, che

in cielo

Gli Angeli han preparato , or è dell' ' uomo

Continuo cibo ! e non son sazj ancora , ,
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Gli empj grati non son, non son contenti,

E volgon contro il Gel gl' indegni accenti !

[30] Il Rettor delle sfere allor si chiama

Il gelido Euro, e gli dà legge, e vuole,

Che scotendo per l' aria i freddi vanni

Non vada più, ma si ritiri, ed Austro

Venga in sua vece, [31] e de' più scelti

augelli ,

Che uguagliano del mar quasi le arene

Spinga uno stuol qual polveroso nembo,

[32] Cada qual pioggia in mezzo al campo,

e sopra

Le tende il mucchio s' alzi , e le ricopra .

[33] A spettacol si nuovo ecco gl' ingordi

Sen corrono a slamar l' ardente brama ,

E mangiano , e divorano , e già stanchi

Forse , e non sazj eran di carne , [34] e ancora

Scguiano a divorar , quando il gran Dio

Si sdegnò , su di loro il suo furore

A sfogar cominciò : [35] de' più superbi

Giovani, e senza fien fiaccò , conquise

L' altero orgoglio , e i più potenti uccise .

[36] A tante maraviglie, a tai prodigj

Non cambiaron costume , e a' faEi antichi

Ritornaton ben tosto : (37.) onde qual venta

Là nel deserto i lieti dì svaniro,

E fu breve per lor degli anni il giro .

(38J Corron talora a Dio , ma queir istante,

Ch' ei gli flagella , e allo spuntar dell' alba

Sorgon pietà gridando , il suo gran nome

A venerar > (39J confessan tutti umili ,

Ch' ei solo è del suo popolo l' aita ,

E la salvezza , (40; e offrongli i lor affetti ,

Ma gli oft'ron sol co' labbri , (41) e al temp«

Mancan gl' infidi al patto antico . Ah duw

stesso

Tom. I. I
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Son menzogneri , i labbri son fallaci ,

Che avvampa intanto il cor d' impure faci .

[42] Eppur di tanti falli al tetro aspetto

Non , tornò ad irritarsi , a compatirgli

Incominciò pietoso , (43. 44) e tutti i rei

Strugger non volle ; e moderò , rattenne

L' impeto del suo sdegno un opportuno

Pensier , che in mente allor gli surse : all'

uomo

Riflette , e l' uom ch' è fragil carne ei vede ,

E un vento che sol passa , e più non riede .

[45] Questo pensier di Dio trattiene il giusto

Terribile furor, e in sen gli desta

Bei sensi di pietà . Ma certo è pure,

Che di pictade erano indegni ! E quante

Volte non l' irritaro in quel deserto !

Come ogni dì nuova esca al fuoco accesa

Aggiunser sempre ! [46] In vergognoso modo

Abbandonaro il santo , il giusto , il forte

Il gran Dio ,d' Israel , e ad altr' oggetto

Volsero ogni pensier , ed ogni affetto .

[47] Nò mai rammentan più della divina

Destra il valor , che liberi , che salvi

Gli trasse da catene : (48J obblian gl' ingrati

Nella Rcal città d' Egitto , in Tani

Quanto por lor oprò , di quai prodigj

Fè pompa alior , sicchè il nemico steflo

Da maraviglia , e da terror è oppreflb .

[49] Come non atterrirsi ! Un fiume scorrere

Gonfio non già di limpide acque ,• e chiare ,

Ma di sangue spumante ! Arsa la gente

Corre per sete all' onde , avidi i labbri .

Appreffa , e tuffa , e spaventata indietro

Li ritira in mirar nel roflò lago

Sanguinosa ondeggiar di se l' immago .

[50] Son dell' ira divina ancor le rane ,
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E le mosche instromenti , a torme , a torme

Van volando , e saltando , e onde guardarsi

I miseri non hanno . (51) In preda ai bruchi

Diede i bei frutti , e l' aurea merle in preda

Alle locuste : (52J ai replicati colpi

Dell' Orrida gragnuola inaridisce

Ingemmata la vite , ed i nascenti .

Frutti caggion dal fico : (53) arse , e distrutte

Appajon le campagne , e. nelle mandrie

Languide dalla fame , e semivive

Le greggi abbandonate , i chiusi armenti

Nò più belar , nò più muggir pur senti .

(54) Il suo furor tutto sfogò : si volle

Vendicar degli affronti , e delle ingiurie ,

Che il suo popol soffriva , i suoi ministri

Dell' 'ira sua vendicatrice ei feo

Severi esecutori , ( 5.5 ) aprì le porte

Tutte al suo chiuso , e trattenuto sdegno,

Contra l' Egitto allor . Qual nelle belve ,

Tal negli uomini ei fu : straggi, e mine

Si minacciaro , e s' eseguiro . (56) Orrendo

Spettacolo crudel ! veder di sangue

Scorrer le case , e di qual sangue ! O Dio l

De' figli a lor più cari , ah ! de' diletti

Primi del sen materno amati frutti

Così svenati ! Ah , chi sa dir la pena

Delle misere madri in quella scena !

(57) Queste fur l' arti , onde il suo popol

tralle

Dalle catene , e qual di sparse .agnello

Una torma smarrita al fin l' unio , ' ,

E il guidò nel deserto . (58) Ei per le selve

Già sicuro marciava , e non avòa ,

Donde temer , poichè dall' onde ultrici

Vide opprefiì , e sommersi i tuoi nemici .

( 59 ) Compito il gran cammin , nel sacr»

monte I j Id•
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Iddio lo guida al fin , monte , che a forza

•Dall' instancabil sua potente mano

S' acquistò da' nemici , (60) indi fugati

Parte da lui , parte conquisi , e tutto

Misurando l' ampiffimo terreno

In più parti il divise , e su ciascuno

Fe decider la sorte, (61) e così al fine

Alle tribù del popol suo diletto ,

Ove regnò l' usurpatore altero

La sede ei stabilì del nuovo impero .

(6z) Or chi fia , che mei creda ? Ad irritarlo

Tornan di nuovo , e sprezzan la sua legge,

(63) Trasgrediscono i patti , e sono i figli

Pcggior de' padri , e indirizzan le saette ,

Cerne un arco già guasto ad altre mire

Dalle proposte assai lontane . (64) In quegli,

In quei monti, ch' ei tolse a' lor nemici,

Che lor donò , su gli occhi alzarsi ei mira

Dal . popol suo ( popolo ingrato , ed empio!)

Nuove are a Dei bugiardi , e nutro tempio.

(65) S'accorse allor, che la pietà fu vana,

Che sensibil non era a' beneficj

Il popol duro , e abbandonarlo allora

Risolse Iddio , nè più curarlo : (66) in Silo

Più dimorar non volle , (67) e l' arca stessa,

Gnor del regno , e grande aita in mano

Fe passar de' nemici , e a fil di spada

Perir lasciò quel popol già diletto ,

Nè qual sua eredità lo volle ei poi ,

Come pria più guardarlo : ( 69. 70. ) ecco i

più forti

Giovani alteri , ove più ferve il campo ,

L' incendio marziul strugge , e divora :

Caggion svenati i Sacerdoti ancora,

Nè di color le verginelle spose,

Nè di costor le vedove dolenti
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Trovan nel duro caso alcun conforto,

Non han chi le consoli , e le compianga ,

Pensa ognun a' suoi guai , comune è il pianto,

E' comune il dolor . (71) Alle infelici

Funestissime grida , agli ululati ,

Dio , che parca , che fin' allor dormisse

Al fin dal lungo sonno si destò,

E qual guerrier, a cui nuovo vigore

Aggiunge il generoso almo liquore

Surse , e libero , e franco in campo entrò:

(72) E i nemici percosse , e vergognose

Fur le piaghe cosi , che resteranno

Sempre confusi. (7J) Allor , benchè di nuove

L' abbandonato popolo ei mirasse

Con dolci rai , più in Efraimo appresso

Restar non volle , e di fissar risolse

Sua sede altrove . (74) Ecco già queir infida

Turba abbandona , e passa ai più fedeli

Figli di Giuda , e al suo diletto monte,

Al bel Sionne . (75) Ivi del tempio innalza

La vaga maestosa altera mole ,

Bastante a contrastar ferma , e sicura

Colla presente , e coli' età futura .

[76] D' opre cosi maravigliose ei sceglie

Davide esecutor , Davide il giusto ,

Il fido , il pio , che pastoral menava

Vita alle gregge appresso : indi lo trasse , I

[77] Per pascer non più gregge , ma i' eletto

Suo popol , di Giacobbe illustre germe ,

A cui capo lo diè . (78J Molto ei col senno

Molto oprò colla man : nè mai sul trono

Il sincero cambiò candido core ,

E fu buon Re , come fu buon pastore .

SALr
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SALMO LXXVIII.

Deus, ventmnt gentes in hereditatem tuam,

polluerunt templum sanclum tuum , posue.

runt Jcrusalem in pomorum custodìam .

R1fless1on1 per muover a p1eta'

CO OIgnor, che fai ? sen vengono

Di popoii stranieri armati eserciti ,

La tua sì bella a struggere

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio

Già profanato ! e cercasi

Invan fra le mine Serosolima.

Non è più quella : in cenere

Quasi è ridotta , e sol di pietre', ahi !

sembrami

Mucchio indigesto . (1) I barbari

Tutti i suoi più fedeli., oDio, svenarono,

E i miseri cadaveri

Preda, alle fiere , ed agli augei lasciarono ,

(3) Mentre gli estremi ufficii

Non v' era chi lor desse, e il miserabile

Onor di tomba : e gonfi!

Quasi torrenti del lor sangue allagano

Le strade tutte . (4) O miseri!

Siamo a' nostri. vicini , e a tutti i popoli ,

Che han pur di noi notizia ,

u S1gnore .
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Dì scherno oggetto , e al vulgo vii la

favola.

(5) Ah , quando avrà mai termine

L' alto tuo sdegno , e ti vedrem più pla

cido ì

De' tuoi gelosi spiriti

Va ad estinguersi il foco , o sempre a

crescere ?

(6) Sfoga contro de' popoli

Il tuo sdegno , che mai non ti conobbero ,

E la tempesta scarica

Sopra a quei regni , ove il tuo nome

amabile

Mai non s' udì . (7) D' abbattergli

Hai pur ragion : bastan gli strazj a muo

verti ,

Che di Giacobbe al popolo

Fecer gì' indegni , e la crudel del tem

pio

Alta mina (8) , e scordati

Per ora i noftri falli , e le antichissime

Colpe de' padri , ed avoli :

Già ne pagammo il fio : delle miserie

Siam giunti al, colmo : a porgerci

La neceflaria aita , ah ! sia sollecita

La tua misericordia :

(9) D' altri sperar salute è cosa inutile,

Fuor che da te : la gloria

Vuol del tuo nome , che ci aiti , e liberi ,

[1o] Che ci perdoni : o i popoli

. Andran sparlando , e mormorando incre

duli,

Queflo lor Dio dove abita ?

Chi è \ che fai [ 11. 1z. ] Moltra , che

sei, che valido

I 4 E'

\
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E' il tuo gran braccio , e veggano ,

Come de' servi tuoi l' mnocentiffim»

Sangue già sparso a rivoli

Chiede vendetta , e tu la prendi asprisshna,..

Dunque i sospiri , e i flebili

Omei de' prigionieri a te pur giungano *

Ti muovano , ti destino ,

E de' tuoi figli già perduti il piccolo

Avanzo almen conservisi

Dall' alto tuo poter . (13] E fa , che inv

parino

Costoro al fin : ricevano:

Quelle onte a mille doppj > e quelle in

giurie ,

Ghe a te di fare osarono

Oltraggiando il tuo nome . [14. 15] E noi,

che d' enere

Ci vantiamo il tuo popolo ,

E la tua gregge , noi degli anni instabili

Per tutto il lungo volgere

Canterem le tue lodi, e le tue glorie .

I 1 '11 . a»» . ■ taataag

SALMO LXXIX.

Qui regis Ifrael , intende , qui deducis velut

ovem Jofeph .

LA VIGNA ABBANDONATA D A tX*

AGRICOLTORE , FIGURA DEL

POPOLO ABBANDONATO DAD1O.

(1)Xl.Scoltaci , o Signor: tu quel medefim*

ìtfon sei, che di Giacobbe la progenie

Gui-
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Guidi qual gregge ubbidiente, ed umile,

E governi a tuoi cenni ? ove or nasconditi l

Perchè non vieni a consolarci ? (z) Aspettano

Efraimo , Manasse , aspetta il piccolo

Beniamino il tuo ajuto . Ah vieni , e mostrati , *

De' Cherubin su i presti vanni , ed agili

Cavalca , e vola , (3) e veggan questi barbari.

Quanto è grande il tuo braccio , e come

sciogliere

L' aspre catene puoi , che e' imprigionano.

[4] Signor, da queste carceri

Deh per pietà richiamaci ,

Un sol tuo sguardo bastaci ,

E sarem salvi , e liberi .

(5) Potentissimo Dio ! dunque è possibile..

Che sempre irato esser tu voglia , e chiudere

Sempre l' orecchio alle preghiere, ai gemiti

Del tuo popol diletto ? ( 6 ) Ah ci fai pa

scere

Di pianto amaro , e servonci le lagrime

Di cibo , e di bevanda ! (7) In quale , ahi

miseri !

Stato ci lasci ! ad insultarci vengono

Tutti i vicini , e siam ridotti ad essere

De' nemici il trastullo , ed il ludibrio »

(8) Signor, da queste carceri

Deh per pietà richiamaci,

Un sol tuo sguardo bastaci ,

E sarem salvi, e liberi.

( 9. 10) Ah , tu la bella vigna , o Dio ricordati ,,

Trapiantasti da Egitto in questo amabile

Fertil terreno , pria da qui le inutil1

Piante sterpando , e si opportuno , e propri».

Rendesti il luogo : eran già profondissime

Le sue radici , ed occupò vastissimo

Tratto, di terra: (11) i rami pareggiavano,

15, I pjù,
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I più—alti cedri del frondoso Libano,

E copria la sua ombra i monti altissimi :

(12) Fino all' Eufrate , e .sino al mar si

stesero

Liete di là , di quà le sue propagini :

(13) E saran poi tante fatiche inutili!

Rotto ù il recinto , quella , che cingevala ,

Folta siepe è sdrucita , e la vendemmiano

Liberamente i passeggieri , (14) e l' ultimo

Guasto le ha dato un fier cignale orribile.

(15) E tu 'l vedi, e 'l comporti ! Ah torna,

c guardala ,

Tua vigna è ancor . Deh per pietà ripren

dine , ;

Signor , la cura antica, [16] e tu medesimo

Che la piantasti un giorno , or tu riparala .

(17) Se continua il tuo sdegno , e mai non

placasi ,

A sacco , a foco al fin già posta , a perdersi

Del tutto andrà. (18) Proteggi almen , con

servaci

Quei , che sarà del braccio tuo valevole

L' istromento , o Signor , quei che presce

gliere

Per salvarci volasti , e questo affrettaci

Aspettato soccorso , [19] e noi giuramoti

Di più mai non lasciarti , e quella in grazia

Vita , che tu ci renderai , continua

Per te s' impiegherà , sempre lodandoti

Avrem fra i labbri il tuo bel nome amabile •.

(20) Signor, da questo carcere

Deh per pietà richiamaci :

Un sol tuo sguardo bastaci,

E sureu1 salvi, e liberi .

SAL•
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SALMO LXXX.

Bxultate Deo adiutori noftro : jubilate Deo

Jacob .

La festa de' Tabernacoli;

( 1. li) ^^Ual silenzio è mai questo ! Al no

stro Dio ,

Al nostro difensor , del buon Giacobbe

Al Dio potente inni cantiam: s' unisca

Dell' arpe , e de' salterj al dolce suono

(?) L' alta stridula tromba , il grave timpano

In così lieto dì : già spunta il nuovo

Dell' argentata Luna

Lucido corno , e le frondose amene

Ergonsi ancor misteriose scene .

(4) Tutto s' appronta a celebrar l' antica

Festa , che stabilì del nostro Dio

La sapienza : ($) e la memoria eterna

Volle così , che a' figli suoi restasse

Di quel , ch' ei fe , quando dal fiero Egitto

Salvi gli trasse, e gli guidò per l' erma

Solitaria foresta . .Allor con nuovi

Accenti ignoti a quei dall' alta cima

Bel monte ei parla , e vuole ,

Che faccia a noi ritorno

Sempre lieto , e festivo un sì bel giorno

III.

(6) Ah ! popol mio , deh , ti sovvenga , ti

dice ,

I.
 

1 1.

I 6 Quei
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Quel eh' io feci per te : l' ingiusto pond*

Io dagli omeri tuoi

Tolsi , ni più permisi ,.

Che in faticoso ministerio , e vile

& impiegasser le mani . [7] In meno a. tanti*

Che t' opprimeano acerbi affanni , /' preghi

Volgesti a me , ti sciolsi i lacci , accorsi

Pronto all' ajuto , ed eccitai funesta.

Al tuo nemico orribile tempesta.

IV.

Pur dì Maraba alle acque

Infedel ti conobbi , e quindi appresso

Nuove pruove aggiungesti

D' infedeltà . [8] Ma senti , io dissi allora

Odi i miei sensi . Ah, se ubbidir mi vuoi.,,

Scaccia da te qualunque

Nuovo Nume straniero . (9) Io solo , io solo.

Sono il tuo Dio, che cnfransi i ceppi tuoi,.

Che ti tolsi all' Egitto.. Escan da' labbri,.

Escano /, voti tutti

l'aghi gli renderò . (10) Questi miei sensi:

Udir non volle il popol mio , nè mai

A ubbidirmi penso . (11) Quindi risolsi

D' abbandonarlo in preda alle incostanti

Lor voglie infami , ed alle folli , e ree

Di lor pensieri ingannatrici idee .

V.

(li) Se ubbidiente a' miei consigli '/ capo*..

Il mìo popol piegavate pel. cammino,,

Ch' io gli segnai , seguiva, il corso , [1 3] ièj

sempre

Era pronto a difenderlo , e. già: sparsi

Sarekber tutti i suoi nemici appunto ,

Qual nebbia al vento , e il mio. valeval brac~.

cio

Veduto ayria qualfosse. (14) Or gì' infedeli;

Mal:
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Mal riamando il padre amante , ingrati

Furo a me stesso , e mi tradir : son dessi.

Miei nemici più fieri . Eppur felici

Scorrer gli fei tutti i lor giorni ! ( 1 5) tppurc

De" più soavi , e delicati cibi

A pascergli ho seguito , nell' ameno ,

E fertile terreno

Gli ho posti , ove da' sassi alpestri , e vivi

Sgorgan di mei , sgorgan di latte i rivi .

SALMO LXXXI.

Deus fietit in synagoga Deorum , in medi»

autem Deos dijudieat .

Abus1 di' Tr1bunal1.

f1) .EU Giustizia non c' è ! Questi , che il

mondo

Quai Numi adora , ah ! s' abusaro ormai

Di lor potenza : e chi sarà , che frena ,

Che punisca l' ardir ! Ecco il Signore

Scende , e s' asside in mezzo

Al gran Senato , e i lor giudizj stessi

Pesa, esamina, osserva. Ah ! che gli trova

Giudici iniqui , ingiusti ! Ah ! che gli vede:

Senza onor , senza legge , senza fede .

(z) Perfidi! ancor la stessa

Bilancia in mano avete ?

E la giustizia oppressa,

Sempre per voi sarà ?

Al giusto ognor nemici ,

Tutti dell' empio amici !'

Sempre per voi del giusta

Li empio trionferà i
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(3. 4") Ah , si cambj tenor : per tutti eguale

Sia la vostra bilancia : in voi V asilo

Il mifero pupillo ,

Lo Sventurato , il povero , /' afflitto

Ritrovi al fin , e dell' ingiusta mano

Del potente oppressore

Scampi per voi. [5] Ma parlo in van, non

vonno

Udir consigli, e van fra l' ombre a caso,

Ove gli guida il cieco

Desio d" acquisto , o dì vendetta : il mondo

Volgon sossopra ad appagar l' insane

Brame indiscrete. [6] Ah miseri! non tanto,

Non tanto orgoglio . Io figli miei vi chiamo ,

Voi quasi Dei siete nel mondo , è vero ,

Vel dissi , e vel dirò : [7] ma tai vi rende

De' sudditi il timor, che in ogni petto

Desto per voi . Ma siete al par di loro

Mortali ancor , ni del cliente oppresso

Del giudice la sorte

,Nel dì fatai distinguerà la morte.

[8] Ah ! mio Dio , tu parli invano :

I superbi udir non vonno :

Non partir da noi lontano,

Qui tu siegui a giudicar.

Tutto è tuo, perchè non regni,

E non giudichi tu solo \

Questi tuoi ministri indegni

Non si panno tollerar.

SAL^
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SALMO LXXXII.

Deus , quis Jìmìlis erit tibi ? ne taceas

ncque compescaris Deus .

Pkigh1ere 1n tempo

d1 guerra.

I.

(1) Osservi, e taci? Ah, non tacer, mìo

Dio ,

Chi a te resisterà, se al trattenuto

Sdegno dai sfogo alfin ? Non è più tempo

Di star così della baldanza altrui

Spcrtatore indolente . [z] Odi 'l vicino

Fragor della tempesta ? I tuoi nemici

Turban le acque così. Vedi già gonfj

Quei, che odiano il tuo nome? {l) E not

te, e gi»rno

Van consigliando a disfogar la rabbia

Contro al popol fedel , che di tue ali

Sotto all' ombra si cuopre . [4} Andiamo ,

andiamo ,

Dicean fra lor , j' opprima , si calpesti ,

Si disperga , così che più nel mondo

Questo un popol non sia , nè mai si parli

Più d" Israel : sicchè all' età futura

Non giunga il nome , e sia la fama oscura .

(5) Qual lega infame , e qual congiura or

renda

Fan contro a te ! Colf Idumeo eh' errante

Va con le tende, e non ha sede, uniti

Yengon gl' Ismaeliti,

' O 7.IYC- 3
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(6.7) Vengon d' Ammone, e di Amalecco t

«gli,

E l' Agareno, e il Moabita, e manda

Gebel la montuosa i suoi robusti

Induriti villani : a dar soccorso

Di Lot all' empia stirpe, e più l' antico

Odio a sfogar il Filisteo ribelle

Ozioso non dorme , e seco in campo

Tragge il vicino abitator di Tiro,

E al gran rumor si desta ancor l' Assiro »

III.

(8) Signor, tanta baldanza

Non ti commove ad ira ancor ? Ah sorgi ,

Di Sisara , e di Jabin

Deh rinnova gli esempj , e quel , che un

giorno

Di Cisson alle sponde allor facesti,

Si rivegga, o mio Dio. (9) Del tuo valore

D' Endor il campo intorno

Di sangue Madianitico ondeggiante,

Coverto di cadaveri insepolti ,

O imputriditi , o già ridotti in polve ,

Fede ne fa. [10] Perchè la sorte istessa

Non incontran questi empj ? Oreb , e Zebe

E Salmana , e Sebee , del tuo furore

Soli furon l' oggetto! Ed or di questi

Perfidi Duci osservi

Contro a noi, contro a te 1' impresa audace.,'.

L' indegno orgoglio , e tu tei soffri in pace l

IV.

(l1) Non son costor,. che alteri,

Il tempio è nostro., ivan dicendo, entriamo a

Il Dio qual è , che abita qui ? (n) Signore,.

Mostra il valor: fa, che conoscal1 tutti

Al fin chi sei. Sol, che dal ciglio irato

Slàvilli un lampo, e gli vedrem qual ruota.
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Girar confusi intorno , o qual dispersa

Paglia agitata allo spirar non certo

De' tenti avversi . ("13.14) Ah ! sciogli il

freno omai

Alle tempeste , a' turbini ,

E a scaricar sen vengano

Sulla testa degli empj . Or la tua destra

Dardi , saette , e fulmini

Scagli , consumi , e dissipi

L' audace stuol, qual d' un gran monte »

cima

L' edace foco opaca selva annosa

Abbatte, e doma, incenerisce, e strugge,

Ed atterrito il pastorel sen fugge .

V.

(1$) Non vengon questi voti

Da un cor di sdegno, e di furore acceso,

.Che vendetta sol chiede: alta sorgente

Riconoscono in noi. Ci muove solo

Il fervido desio

Che ritornino a te pentiti, o Dio .

Questa è la via di ricondurgli. Il volt»

Poichè di scorno , e di rossor coverto

Avran per te , vinti , avviliti , oppressi

Procureran saper chi sei , che tanto

Puoi su di loro , e il tuo gran nome aug1rsto

Impareranno a venerar . ( 16) Se questa

Vana speme non è, se tu conosci,

Che l' emenda è sicura , affretta , o Dio ,

Affretta il colpo, e sien da te scherniti :

E confusi , e avviliti

Di più gli altri a schernir non abbian core:

Ma in continuo timore

Vivan dall' alta tua potenza invitta

Spaventati, e commossi. (17J Allor sapranno,

Che tu sol poi . chiamarti onnipotente ,

Che
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Che io sperare è vano

Nel fìnto stuol degl' insensati Dei ,

Che un Dio v' ha sol nel mondo , e quel tu sei.

SALMO LXXXIII.

Quam dihcla tabernacula tua , Domine vir•

• tutum ! concupifcit , & defecit anima

mea in atria Domini .

Des1der1o d1 r1tornar

a Gerusalemme.

(1) X Erchè, o Dio, perchè m' è tolta

La tua dolce amabil sede ?

Ah ! potessi un' altra volta

Rivederla , e poi morir !

Pel desio del tuo bel tempio

Langue il core , e già vien meno :

(2) Quando è mai quel dì sereno

Che lo senta , o Dio , gioir l

(l) Trova pur la tortorella,

Trova il nido il passerino ,

Ed asconde •. fra le fronde

Senza piume i figli ancor .

(4) Ah ! nel dubbio , e rio cammino ,

Nel furor del mare infido ,

Il tuo altare era il mio nido ,

Era il porto , o mio Signor .

I.
 

II.

ITI.
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ni.

(5) Nel tuo tempio , fortunato

Chi tranquillo , chi contento

Passa lieto ogni momento

Le tue lodi in ricantar !

(>5) Ah! se vuoi, se tu m' aiti,

Sarò lieto un giorno anch' io.

Questa speme il core , o Dio ,

Mi comincia a consolar.

I V.

Queir istante fortunato

Panni giunto : e colla mente

Del ritorno sospirato

Misurando i passi io vo :

Alla patria è questo il calle

Che mi guida ? ed è pur questa

Delle lagrime la Valle ?

Patria amata i or ti vedrò .

V.

Valle opaca ! Ah , dall' eccesso

Del calore , e del cammino

A te viene un core oppresso

Un conforto a ritrovar .

(7) Q11'' da' pendali del monte

Vivi sassi , e lacrimanti

Grondan t acque , e fanno un fonte

La mia sete a ristorar .

V L «•

R1storato il corso affretto :

Passo già di coro in coro :

Veggo il tempio ! il mio diletto

Veggo già de' numi il Re .

Ma che sogno ? Ah ! non è vero,

Nulla io veggo : è vana idea

Del mio credulo pensiero :

Ho tra lacci ancora il pie .



212 TERZO LIBRO

(8) Ah ! Signor , veraci almeno

Rendi un giorno i sogni miei !

Mio sostegno ah sol tu sei,

Altra speme il cor non ha .

(9) Al tuo Re , deh ! volgi il guardo :

Se qui lasci i servi tuoi ,

Queito Re promesso a noi

Ove mai regnar potrà l

Vili.

(10) Qui che giova il viver mai ?

Nel tuo atrio un giorno solo

Mi saria più caro assai ,

Che mille anni in quest' orror.

(11) Sceglierei della tua soglia

Un custode esser negletto

Meglio , o Dio , che in regio tette,

Abitar col peccator .

I X.

(12J Ah ! se in te non spero invano ,

Se pietoso , c fido sei ,

Ah ! non è quel dì lontano,

Che a goderti io tornerò .

fornerò da' lacci sciolto ,

Rivedrò quei dolci rai , .

Rivedrò quel tuo bel volto,

E contento appien sarò.

X.

f1}) Basta sol, che a te non manchi,

E per me sicuro è il bene :

So mio Dio , che tutto ottiene,

Chi mancare a te non sa .

O qu1 mai non c' è nel mondo,

O chi in te sol fida , « spera ,

Ritrovar potrà la vera ,

(a fede! felicità.



D E' a1]SALMI.
 

SALMO LXXXIV.

Benedìxìsti Domine , terram tuam : avertisti

captivitatem Jacob .

La Recinz1one e' v1c1na;

(O JL Resso è il bel di , che a consolar verrai

Di Giuda il regno abbandonato, e misero,

E uscir da' lacci il popol tuo farai :

(2) Popolo ingrato ! I falli suoi, Signore,

Quanti , e quai sono ! è ver , ma se più

fossero ,

Sempre saria la tua pietà maggiore .

( l. 4) Placa lo sdegno, e rasserena il

ciglio ,

E a noi pietoso il volgi , e al fin richia

maci

Da questo lungo , e doloroso esiglio .

($) O vuoi , che l' ira tua si stenda a segno,

Che il danno i nostri figli ancor risen

tano ?

Ah ! dunque eterno ha da durar lo sdegno?

(6) No , richiamaci in vita : è della morte

Questo stato peggior : fa , che il tuo

popolo

Inni a te canti in più felice sorte .

C7) Il promesso soccorso in van finora

Attendiamo , o Signor : il pietosissimo

Nostro liberator non viene ancora .

{8) Ma verrà '. sì , l' afferma ( ed è verace

Di sue parole il suon ) è Dio , che

affermalo ,

E al cor mi parla, ei ci vuol dar la pace.

 

(9) Ma
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(9) Ma della pace il frutto ah , tutti poi

Godranno invcr ? No , mi risponde , udì."

telo ,

Dice sol , che il godranno i fidi suoi .

Chi Ta via non smarrisce , o la smarrita

Via chi riprende ( 10) , e chi lo teme , e

venera ,

Ottener può da lui salvezza , e vita .

Sarem pur tal1 ? Avrà di fede un pegno

Da noi sicuro ? Egli è già pronto a rendere

La gloria antica ed alla patria, e al regno.

(11) I segni ecco vediam : la verità

S' unisce alla pictade : e la giustizia

Colla pace si bacia, e insiem sen va.

(12) Già l' innocenza rifiorir si vede

In terra , e la giustizia rimirandola

Dall' alto ciel , scende , e fra noi sen riede.

(13) Il desiato frutto al fin la nostra

Terra darà , poichè il Signor rivolgere

Non sdegna un guardo in questa bassa

chiostra .

(14) Anzi viene egli stesso: nel cammino

La giustizia il precede : allor che vedesi

Ella venir , sappia , eh' è Dio vicino .

Inclina , Domine , aurem tuam , & exaudi

me , quoniam inops , & pauper sum ego .

Pregh1ere nelle Persecuz1on1.

(1) .TlLLle mie voci flebili,

Porgi l' orecchio a' miei lamenti , e ascoltami :

Sou

SALMO

 

LXXXV.
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Son povero , son miserp ,

Meno pietà, (2) del cor sincero, e candido,

Che serbo in san , non mancano

Prove a te , mio Signor . Deh tu conservami

La vita , e un fedelissimo

Tuo servo è quel che salverai , che l' unica

Sua speme ha in te : (3) le tremole

Onde se lascia , o in esse il Sole ascondesi ,

Te sempre invoco , e chiamoti

In mio soccorso , e intenerirti , e moverti

Non posso ancor ? Consolami ,

Solo a te i miei pensieri si rivolgono ,

(4] Che so ben , che ti provano

Clen1entissimo ognor quei , che t' invocano .

Un Dio tu sei dolcissimo

Pien di soavità! (5) Con1' è possibile,

Che i prieghi miei sì fervidi

Non ascolti , o non curi ? {6) In tante an

gustie

Ne' di più foschi , ed orridi

Sai perchè a te ricorsi ? Ah ! perchè solito

Fri già tu d' accogliermi,

Di consolarmi. {j) Or v' è ( gli empi mi

dicano )

De' falsi Dei ridicoli

Fra la turba ben folta , un a te simile ?

V è mai , chi possa giungere ,

Signor , a pareggiar le tue grandi opere ?

Non han saputo fingere

Un Dio simile a te : (%) Son tutti gii uomini

Per te nel mondo , ed opere

Son di tua mano : "e vi sarà fra i popoli

Chi non t' adori , e veneri ,

Ch' inni non canti al nome tuo di glorie?

(9) Chi non si voglia scuotere ,

De' tuoi alti prodigj allo spettacolo ?
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No , tutti ti conoscono :

pur grande , e sei solo , e mai non furono

Maggiori , o uguali , e simili

Altri Dei , non saran , non esser possono .

(1o) Per le tue vie conducimi,

E fa , che il piè mai non vacilli , o sdruccioli i

.Mille tra lor contrarii

Moti diversi il cor da te distraggono:

Ah ! mio Signor, uniscimi

I dissipati affetti , ond' io non palpiti ,

Che sol per te ; desideri ,

Ami , tema te solo . ( 1 1 ) E oh ! la mia cetera

Fia , ch' io riprenda , e giubili ,

E canti le tue lodi , e lieto esprimere

Possa , o Signor , quei fervidi

Voti , onde ho pieno il cor, (n) e a tutti

i popoli

La tua misericordia

Dir quanto è grande , e come pietosissimo

Me dal profondo carcere

Del giorno a' rai salvo traesti e libero :

(13) Non ho delle vittorie,

Dubbio non ho . Son tutti iniqui , e perfidi

I miei nemici , e inutili

Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano

Aita potentissima

Seco, o mio Dio: ma come aver la possono,

Se a te mai non pensarono ,

Se le lor mire altrove ognor rivolgonsi ,

Se cercano d' opprimermi

Con violenze? (14) E' ver, che benignissimo ,

E' ver , che pazientissimo

Tu sei , ma sei per me , non per quei barbari ,

Che mai di te non curano ,

Kè cureranno . Alla misericordia

In te la fida uniscesi
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Teracità . Dei le promesse adempiere ,

E questo è il tempo . ( 15) Ah , volgiti ,

Deh ! su di me , deh ! lascia un de' tuoi placidi

Sguardi cader , che rendami

Certo del tuo bel cor . Pietade io merito ,

Merto soccorso , aitami ,

Che son tuo servo , e d' una a te fidissima

Serva son nato : ( 16) inutile

Non far , che sia la tua divisa., a' perfidi

Sia di terror. : confondansi

I n veder , che tu m' ami , e che ammirabile

Per me tu fai prodigii .

E che voli sollecito a soccorrermi ,

E mi consoli , e liberi

Dagli affanni , in cui .gemo , e dalle anirtlstie .

SALMO LXXXVI.

Fundamenta ejus in montibas sanclis : di/igit

Dominus portas Sion super omnia

tabemacula Jacob.

Le lod1 d1 Gerosol1ma.

L

E cari a Dio son gli alti monti, ov' elia

Immobil siede . Ah ! vi è città simile

Alla città Reina ,

Alla bella Sionne ? In mezzo a tante ,

Che abita cf Israel l' ampia famigi a ,

Questa del suo Signore

.Merita sol l' amore .

(2) Sion felice! Ei sua .ci: ti ti chiama.

Ei le tue glorie esalta, e dice: (3) I figli

 

temer dovrà \ Stabili e fen1li.

II.

Tom. I. Di
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Di Egitto , e di Babelle a te , Sionne ,

Richiamerò : f1a noto

Qu1 a costoro il mio nome : (4) /'/ Filisteo ,

l'Etiope, e quei di Tiro al tempio un giorno

Cd' figli suoi verranno ,

E insiem m' adoreranno .

(5) Ognun dirà : Sionne opra è di Dio ,

Ben si conosce : a lei deve i natali

Qual piùforte , o più savio al mondo apparve,

( 6) Ne' gran volumi eterni ,

Ove di tutti i popoli descritti

Ha i nomi Iddio , se un savio , un forte incontri,

Ritroverai notato ,

Questi in Sionne è nato .

(7) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore

Questo non è: ma che un sì numeroso

Popol di figli tuoi d' amor costringe

Indissolubil nodo ,

Per cui sciogliendo al dolce suon di cetra

La voce in lieto canto , in giro il piede

Passa contento gli anni

In pace , e senza affanni .

SALMO LXXXVII.

Domine Deus salutis mece , in die clamavi , &

nocle coram te.

Il g1usto abbandonato.

(1) S—1 Pietà non ritrovo ! Ah , mio Signore ,

Dell' afflitta mia vita unica speme ,

Npn è , eh' io già non sparga

III.

IV.

 

Tei'
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Fervidi prieghi avanti a te : lo sai ,

Piangendo, o Dio ! mi lascia

Il dì, che parte, e negli stessi pianti

Mi trova il dì, che viene, a te d' avanti:

(2) E' , che i miei prieghi in fin suli' alte sfere

Non giungono, ove stai? Se lor tt1 dessi

Libero il varco , e gli accogliessi , o Dio ,

Come potresti al fine

Non muoverti,a pietà ? CjJI Sapresti allora,

Che l'alma oppressa a cento affanni , e cento

Rcsiter più non sa : che già vicina

Veggo la morte , ed alla tomba il passo

Pur non volendo affretto. (4) Ognun ira vivi

Più non mi stima , e ogni speranza io veggo

Estinguersi per me . Ma fra gli estinti

Luogo nè meno aver poss' io : diviso

Pur da costoro in solitario campo .

(5) Giace il sepolcro, ove in perpetuo . sonno

Donnon coloro , a cui le membra immonda

Lebbra impiagò , nè la tua man le piaghe

Sanar mai volle, e abbandonati al fine

Da te muojon cosi , negletti , oscuri ,

Ed arrossisce ognuno

D' imprimer note in sulla tomba , il nome

Per additarne al passeggic1* , (6) ma resta

Già nel carcere orrendo

Sepolto anche il lor nome in cieco obblk» :

Chi 'l crecfe ? ohimè ! qui fra costor son io .

(7) Tu mi vedi ! e. in questo stato

M' abbandoni , 0 mio Signore !

Perchè vuoi , che il tuo furore

Tutto, o Dio, si sfoghi in mei

II mio lacero naviglio

Batte solo , e scuote ogni onda :

Lascia ogni altro ancor la sponda r

Tempestoso il mar non è.

K 1 £*)
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C8) Gli amici a ; me più cari

Lungi da me sen vanno, o quasi io fossi

Di spavento , e ci' orrore immondo ogge tra

volgono altrove i rai. (9) Qui chiuso intanto

Uscir non posso, e mi disciolgo in pianto .

Ma questo all' alma mia

Miserabil conforto or vo' perdendo ,

Che più pianger non posso , e quasi è secca.

L'umida vena. (10) Ah! pria, che agli oc

chi, e al labbro

iManchi il pianto, e la voce, ah mio Signore ,

Lascia, che un' altra volta

Stenda a te le mie mani, e in atto umile

Questo ( chi sa , mio Dio ,

S'è l' ultimo per me? ) tutto in pregarti

Questo giorno io qui passi . ( 1 1) Ah ! tu ben sai ,.

Che il tuo ineflabil nome

Sol noto è a noi . Deh ! noi conserva in vixa .

Per cantar le tue glorie . Ah per chi vive

Se i prodigj non fai , forse gli estinti

Gli otterranno da te ! Tue lodi esigi

. Sol da chi vive , o de' Giganti antichi

Richiamerai la turba

Ai rai. del dì dalla magion del pianto,

E a. lodarti,, o Signor, sciorranno il canto?

( 1 1) Ah ! nel sepolcro oscuro ,

Nel mesto orror caliginoso , oh Dio !

Chi lodarti potrà? (13) Chi può la voce

Sciogliere in dolci accenti , e i tuoi prodigj ,

La tua pietà , la tua giustizia , i tuoi

Oracoli veraci

Può col canto uguagliar ? (14) Io, che q:1i vivo ,.

Io ti chiamo, io t' invoco ,

Io ti lodo , o Signor . Quasi a destarti

Sul primo albor io vengo

Col suon della mia cetra , e al; dolce suono.

I più fervidi unisco Yeti.
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Voti del cor. (15J Perchè le mie preghiere

Scacci, e non curi , e ti rivolgi altrove

Sdegnoso , irato ? ( 16) Ah ! da che nacqui „

io sempre

Tal ti provai . Misera me ! Sereno

Un dì non vidi , e sempre a me parea

Che l' altro dì sorgerle

Più funesto , e più grave . Ebbi il timore

Infelice compagno

Sempre con me' . [17] Sol io dei tuo furore

Par che fofli l' oggetto . Or son già vinto ,

Eccomi al fin prosteso . [18] Io non resiste»

All' importabil pondo . Ecco in un punto,

Di tanti mali , o Dio ,,

Tutta sulla mia testa,

Tutta si scaricò l' aspra tempesta .

Q19] Chi m' aita, o Dio, se ancora1

Tu mi lasci in tal pc1iglio \

Il german , l' amivo , il figlie*

M' abbandonano così: .

Fido ancor nelf aspra sorte

Ne restalle un solo almeno.

Corre ognun, s' è il dì sereno,.

Fugge ognun , ss fosco è il di...

S A L M O LXXXVIIL.

Mifericordia? Domini in ceternum canteBa -

lì. RITARDO DELL' ADEMPIMENTO DELLE^

PROMESSE NELLA VENUTA DEL MESSIA.

(r) JLjE tu misericordie

Sempre , 0 Signore , io canterò : [ 2 ] se" ili

suono. K 3. Giun•.
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Giungerà di mia voce anche a' rimoti

Secoli , che verranno ,

I posteri udiranno f

La fedeltà di tue promefle . ($) In cielo ,,

In cielo , ove tu stai , due sedi ancora

Erger facesti , e preparata' è l' una

Alla Misericordia ,

L' altra alla Verità v queste ti sono

Indivise compagne a canto al trono .

II.

(4) Sovvengati , o Signore ,

Quel che un dì tu dicesti : Io con Davide , ,

Col mio caro , ed eletto

Servo patto già fei , stabile , e fermo

Patto , e giurai . Soglia , ckè mai non possa.

Crollare , a vacillar, eterno , immoto

Fabbricherò per te : (5) sedranno in esso.

Gloriosi i tuoi figli ,

E chi da lor di poi verrà , ni mai

Tua nobil pianta isterilir vedrai .

(6) Al suon di tai promefle istupidite:

Restan di maraviglia

Quasi immote le sfere, e quei beati,

Spirti, che ti circondano , che sanno.. •

Quanto fedel tu sei nelle promefle ,

Al tuo gran nome augusto

Applaudendo dan lodi : (7) e chi sul? etrttj

Chi, van dicendo , al gran Signor può mai

Uguagliarsi ? Fra noi

Che siam suoi figli , a Dio simile in parte

Chi potrà dirsi ? ($) Il santo , il giusto , il;

forte ,

II terribile egli è fra quanti accoglie

Questo lucido polo

Spirti immortali, e tuttt regge ei salo.
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IV.

(9) Ah! troppo è ver , mio Dio : son. pur

cestin1ti

Le tue promeile , e sei fedel , che puoi

Le promette compir . Chi mai , chi mai

Potente è al par di te ? Tu delle schiere

Dio richiami a. ragion . (1q) Questo di o1v

dosi

Flutti concavo albergo ,

Che mar chiamiamo, e ci spaventa, è tutto

Regolato a' tuoi cenni : il vuoi superbo ?

Placido il vuoi ? Sarà qual più ti piace

Rigoglioso , o placato. (11) E' viva ancora

La memoria fra noi dal di , che in mezzo

A' vorticosi flutti

Tu l' Egizio tiranno

Sommergesti, o Signor. Come uom d'acuto

Pungentissimo strale

Ferito ei cadde , e il tuo non stanco braccio.

L' avanzo sfortunato

De' tuoi nemici , e suoi seguaci allora

Debellando affondò nell' onde ancora.

V.

(12) Il.ciel è tuo , la terra è tua : dal nulla.

Tu la terra , tu il cielo

Traesti, e quanto v' ha dal freddo polo

Fino all' adusto ; opra è delle tue mani ,

Sei tu del tutto il grande autor . (.13.) L' Er~

mone , ,

E il Taborre a ragione:

Van superbi , e fastosi

Pel tuo gran nome glorioso , augusto ,

Non conosciuto in altri

Da noi lontani inculti monti. (14J In questi :

Speflo tu vieni , allor che afflitto , e opprefl»,

Israelle te chiama in suo soccorso ,

Te,.
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Te , che conosce appieno , e sa per prova1

Del tuo fulminatore

Instancabile braccio il gran valore.

V I.

(1$) Quando tu marci , avanti

La giustizia sen va colla vendetta ,

La verità colla pietà . Da queste

Noi soccorso , ed aita , hanno i nemici'

Stragge , e mina . O quei felici appieno ,..

Che san l' acute trombe ,

San le placide cetre

Far risonare! [16] A te vicini, o Dio,

Vengon contenti , e i raggi sfavillanti

Del tuo fulgido volto

Veggon dappresso , e van cantando insieme",,

Che il tuo gran nome augusto

Li protegge , e difende , e che sicuri

Vivon così di tua giustizia all' ombra ,

[17] Che han da te gloria , e forza , e ove"

tu vuoi

Fai , che de' servi tuoi

Cresca il valor, s' innalzi il nome , [18] e sci

Immancabil sostegno

Tu sol del popol tuo , del nostro Regno..

V I I.

(19) Lascia, che a Te le tue promesse io

torni

Di nuovo a rammentar , quando al tuo caro;

Servo apparisti, e gli dicesti : Ho scelto

Chi dalla plebe al soglio'

Solleverò: robustone forte, awe%zo

Al caldo , al gielo ogni più grande impresi'

Tenterà col mio aji1to . (zo) Al fin fra tamii.

Ilo pur trovato un fido cor sincero ,

Nel mio Davide , io l' ho trovato ; è degno,,

€he s' unga, e si consacri , e segga in trono;

Re.
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Re d' Israel . (n) Gli assisterò con queste'

Mia mano in og1i incontro , ed il mio braccio.

Suo sostegno sarà . (21) Non giova in campu

Al nemico crudel l' aperta for\a ,

Non all' iniquo ingannator t ascose

Frodi in città . (23] Sugli occhi suoi distrutte

Cadrà il nemico , e la discordia interna

Dissiperà de'' traditori il vano

Disegno :. (24) impegnerò tutta per lui

La mia pietà , la mia giustizia , e spesse

Si vedrà nel mio nome

Di serto trionfai cinger le chiome .

Vili.

(25) I più orgogliosi fiumi a lui soggetti

Fra le ripe ristretti

Scorreran per timore, ed il suo impero

i' ondoso regno ancora

Riconoscer dovrà . (16) Che più ^ Mio Padre

( Mi chiamerà ) mio Dio della sua vita

Sostegno , e forac1 . (17) Ed io mio figlio ,

ed h

Primogenito figlio

Lo ch1amerò . Fra tutti il più potente

Re del mondo sarà . ( 28) Per volger d' anni

Timor non v' ha , che . possa in suo favore

Mancar la mia pietà : stabili , e fermi

Saranno i nostri patti : ( 29) inaridirsi

La nobil pianta eletta

Non vedrassi per caldo , e non per gelo :

Sarà eterno il suo trono a par del cielo.

IX.

(30. 31. ) Ma dal dritto cammino

Se mai torcendo il piedi i figli suoi

Spreneran la mia leggi , t i miei precetti

Non cureran, (32) saprò punir gli eccessi,,

La verga impugnerò qual padre amante:

Z2ì



226 TERZO LIBRO

Di grave sferra a' replicati colpi

Emendargli farò : (33) ma la promessa

Misericordia al padre lor da' figli

Mai non ritirerò : veraci , e fermi

Saran sempre i miei detti, (34) e la gran lega

Scioglier non mai , nè ritrattar vogl' io

Quel che una volta uscì dal labbro mìo .

X.

(35) Giurai, ben mi sovvien, pel mio tremenda

Santo nome giurai : mentir non posso ,

Non so mentir , non mentirò . Davide

Non fia , non fia , che resti

Deluso , ed ingannato . (36) // nobil tronco

Nuovi germogli ognor darà , nè mai

Estinguersi vedranno i figli suoi ,

Finchè del Sol scintilleranno i rat,

Finchè il fulgor dell' argentata Luna

L' ombre dissiperà , stabile , immoto

Il suo trono sarà . Giurai , tu o Luna T

Tu o Sol , de' detti miei

Testimonio fedele in ciel mi sei*

(37) Signor , le tue promesse

Queste forse non son l Come or le veggio r

O Dio ! così neglette ? In quale stato

Riducesti il tuo Re ! Non è de' figli

Di Davide ancor questo ? e lo rigetti ,

E lo scacci da te ? (38) Non vuoi più lega

Col tuo servo , o mio Dio , la sua corona

Avvilisci , calpesti . (39) Al suol rovinano

Di sua città le mura , e fulminate.

Caggion le rocche , e non ritrova al varco

Riparo il pellegrin : (40) d' ognun che passa

L' infelice città libera preda

Giace indifesa . Ognun de' suoi vicini

Che la temè , che trionfar la vide

Già vincitrice , ora la guarda , e ride .

XIL
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XII.

(41) Tutto questo non è : cresce il dolore

In rimirar , come proteggi , e come

Fai trionfar ognun , che ruota il brando

Contro al Prence infelice : a trar contenti,

A trar lieti i lor giorni

Basta esser, suoi nemici : il tuo favore

Gli renderà sicuri . [42] Ah qual difesa,

Misero avrà 1 L'indebolisti a segno,

Che al primo balenar d' acciaro ostile

E' costretto a fuggir , nè può fidarsi

AH' armi sue più non aguzze , ottuse

Anzi rese da te . (43J Vacilla il soglio ,

Eccolo al suol precipitato , e in mille

Schegge infranto , e diviso : il Reggio am

manto

Più noi circonda luminoso intorno .

(44) Ma di vergogna , e scorno

Tutto è coverto , e squallido , e confuso ,

Già perduto il vigor di fresca etade ,

Uom canuto rassembra , e afflitto , a cui

Non sai dir , se degli anni

Più importabile è il peso , o degli affanni .

XIII.

{45) Ed un guardo pietoso , o Dio ! non

volgi

E placar già non vuoi quel fiero sdegno ,

Che arde , e ti bolle in sen ? [46] Qual io

mi sia

Tu ben lo sai : son uomo frale , e tut ti

Così tu ci creasti . (47) Ognun , che vive

Morir dovrà , nè v' ha chi dalle fauci

D' ingorda morte avara

Possa campar . Se non si lunghi i miei

Giorni saranno, a me che giova estinto

U soccorso , che mandi ? Or , che già siamo
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Al duro passo , ed a perir vicini ,

Soccorrerci dovresti : (48) ed or ti spogli

D' ogni pietade, e le promesse obbiii

Fatte a Davide ? (49) E par che non ascolti,

Par che non vegga queste , ond' io son carco,

Calunnie, affronti, ingiurie ,

Di lingue rie , di lingue insultatrici .

(50) Sai gli empj tuoi nemici

Che van dicendo ? Il Re da te promesso,

Il Re dal giogo barbaro

Destinato a salvar F oppresse gemi ,

Dicon, che infermo , e debole

Scende dal cielo a passi tardi , e lenti .

FINE DEL TOMO PRIMO.







 



 

 


